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è, illustri fi- 
mo Signore , a gli Scrit- 
tori di qualunque fòrte , 
fuggire a quefh tempi i 
mor(i della lnuidia , la- 
quale , come nemico ar~ 
mato , sia fimpre co' denti fuori per mor- 
derei & lacerare chi fcriue , Et pofloche 
ciò fi a difficile in ogni forte di compofit io- 
ne : egli è fòmmamente difficile , quando 
altri fi da a firiuerein quella maniera di 
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poemi, che fono iloti per tanti fecoli troia - 
fanti, eh' appena di loro vi refiavna tiene 
ombra-» . Di qui e , ch 'io Himo che fi i auafi 
impofsibile,che coloro imorfi di ejfi inni - 
dio figgano , i quali fi donno a comporre 
titioue T rogedie a questi tempi il ufo del- 
le quali, folo maestro di tutte le co fé, per 
la gran la fiuta del mondo , come io credo , 
in tutto c mancato ; & apprefo i Gre- 
ci, che la Tragedia trouaro , <jr appreffo 
i Latini, che togliendola da e [si , fenzA 
alcun dubbio, affai piti graue la fecero . 
Et anchora che Arifiotele ci dia il modo 
di comporle , egli oltre la fio natia o fi uri - 
tade } la quale ( come fapete ) è fummo , ri- 
man tanto o furo , & pieno di tante tene- 
bre, per non vi effe re gli autt ori , dei qua - 
li egli adduce l auttorttade , & gli efem- 
pi per confìrmatione de gli ordini , & delle 
leggi , eh ’ egli impone a gli ferii tori d'effe , 
ch'affaticar è ime fa, non diro l arte , eh egli 
ìnfigna, ma la difpnitione , eh egli da dellx 
Tragedia . . Ciafiuna di quefte cofe adun- 

, non che di tutte infieme , mi do - 
9 • ' « 



uea fare restare di por mano in co fa di 
tanta fatica , (fi fi facile dare materia ad 
altrui di biafirnarmi . CMa tanto hanno 
potuto in mei preghi di molti amici , (fi 
fifiectalmente del Magnifico Mejfere Gi- 
rolamo Otaria Coniugo , gentili fimo 
giouane , (fi ornato di molte virtù, eh' an- 
che ra che io mi conofefsi di deboli forze a 
co fi grande imprefa , (fi ve de fi a che ri- 
fichi o io mi poneua , propofi l volere de gli 
amici ad ogni mio pregi udicio . Compofìa 
adunque ch'io hebbi qtiefia T ragejia , che 
fu in meno di dui me fi, battendole già para 
ta in capi mia il detto Meffer Girolamo 
fontuofà , (fi honoreuole Scena , fu rappre - 
fintata da M effer Sebafiiano C larignano 
da Monte falco, ilqualefipuote fic tiramen- 
ti dire il Ro fio, (fi L'Efopo de ' noìiritem 
pt,a Voi Illufirif .Signore ,(fi padron mio . 
Ut poH) eh ella (fi da V cflra Eccellentia , 
(fi da tutti quelli diuini ingegni , che feco 
la videro , (fi l'vdtro , f/jfe maratuglìo fa- 
mente lodata : pure confi de r andò io di che 
importanza fife laf i are vfiire nel co - 
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j (petto del mondo cofè tali , & quanto pii? 
ageuol co fa è riprenderle , che comporle ; 
voleua , che fi andò fi ella celata appreffo dì 
me f offe contenta di quelle lodile h' allhora 
hebbe , & teneffe meglio tra i confini del 
lamia cafa effere Hata vna uolta lodata , 
che tratta da vana (peran \a fi ponejfe a ri 
fchio di difpiacere , & diejfere a membro 
amembrOy lacerata da morfidegli innidi 
nel publico. M a poi che piacque all III ufir. 
& Renerendfs. Cardinale di Rauenna, 
ch'ella faceffie nuoua mo firadi fè innanzi 
aS.R.S. è ' dell’ lllu [ìnfimo , & Reueren 
difimo Cardinale Salutati , molti chiari 
Signori , pellegrini ingegni molte vol- 

te con fìmma ittanz,a la mi hanno chie- 
fia ; tratti dalle lodi , che & Voi Signor 
mio , tra tutti gli altri giudictofò , & or- 
nato di tutte quelle lodi , & alte virtuti , 
eh’ ad eccellenti fimo Signore & nobilisfi - 
mo jpirito fi conuengonoy allhora ledette , 
dr dopo infume con Voi le diero amendue 
que Reuerendifiimi Signori , celebri , & 
chiari negli ttudy di tutte le ho nette difei 


j 'piine, che nelle Greche , é nelle Lutine car 
le fi contengono . Laonde non potendo io 
piti far loro di ciò difdetto , fenza incor- 
rere nel nomedi villano . cornei priefiji 
de gli amici mi con Jtrin fero a comporla ; 
cosi anco le ccfioro continue dimande mi 
hanno sforzato a lafiiarla vfcire . De- 
uendo ella adunque pur vfiir fuori , ho 
voluto Illustri fi imo Signor mio , ch'ella a 
'Voi prima , che a ne ffun altro reuerente - 
mente soffra $ perche facendofi fchermo 
contra chiunque ajfalir la uolejfe dalfaut - 
t or ita dell llluft re nome voììro , quafi da 
f or tifiimo feudo di f e fa, piu ficura fi ìli a 
contra gli affalti loro , sìanebo perche fi a 
appreffo Voi, da quanto ella è cer tifiimo 
pegno della riuerenza , ch'io vi porto , & 
chiaro tefiimonio della mente mia, a Voi 
fimpre diuota : & sella fi a da voi con 
quello animo accolta , con cui la voflra rara 
v'trtude , & molta cortefia mi promette 
che faro, , io che dubito, che ella non ri- 
manga da ogninuidia ficura^ mostran- 
domi, fi non in tutto, almeno in parte ver- 

4 fio 


fidi Voi grato, non vi faccia ampia fede 
della y incera mia affé e fio ne volontaria 
firuitude , andito vi fono con fomma offer 
itanza astretto . il che fi fa, fi data ardire 
all' altre fue fior elle, gitile, Cleopatra, 
e Bidone , c'hora timide apprcffo di me 
fi anno na fico fi , di la fidar fi veder es . In 
tanto bafiìando a voltra illustri fisima S i- 
gnoria l'ho notata mano , humilmente le 
mi raccomando . *s4fli XX. Bi Maggio. 
\M B X L 1. 
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Rbecche Figliuola di 
oneRedi Perfia, 
dulia fan- 
diedein 
e , che Se- 
dera , & 
madre di lei fi giacea col iuo primo- 
genito. Stilinone , trouatigli infieme 
gli vccife_-> . Dopò alcuni anni,Orbec- 
che,fenza che’l padre ne fapefle nulla 
prefe per marito vn giouane d’Arme- 
nia detto Oronte . In tanto volendo- 
la maritare Sulmone a vn Re de’ Par 
thi , fi fcuopre l’occulto maritaggio* 
& che fono nati d’effi dui figli. Sulmo- 
ne finge di ciò efierne contento, & do 
pò vccide Oronte , & i figliuoli * Poi 
colatefta.&colemani del marito ne 
fa dono alla figliuola, laquale vinta da 
Io fd egno , & dal dolore 



LE PERSONE, 
CHE PARLANO. 


Nemefì DecL> . JMeJfo del %e* 
\ Furie infernali . Cboro. 

Ombra di Seiina. Tarmile . 

* Orbecche figlia del He. II ocelot^ • 

T{udrice d Orbecche. AieJJo . 
'Oronte^j. Semicord • 

zJMaleccbe confglieri. Donne ^di cor - 
Salmone %e . te d Orbecche. 

s. 

llChoro è di Donne' di Su(L. 
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prologo! 

Ssere non vi dee di ma- 
rmigli a , 

Spettatori , che qui venuta 
ifia 

Prima d ognun , col prolo- 
go diuifo 
m ne la Tragedia 
A ragionar con voi fuor del coftumc 
De le Tragedie, e de’ Poeti antichi; 

Perche non altro, che pietà di voi 

Mi ha fatto, fuor del cpnfueto itile, — * 

Qui comparir dfmarauiglia pieno. 

Nè lenza gran cagion mi marauiglio. 
Chetanti ahi Signor, tant’alte donne 
Nobil’in fomma, e tanti fpirti illuftri, 
Fuord’ogniopcnion noftra,sì ratti 
Hoggi qui iìan venuti , oue non s’hanno 
A recitar di Dauo, ò ver di Siro 
L y aftute iniìdie verfo i vecchi auari, 

O pronti motti , che vi muouan rifo $ 

O amorofi piaceri , ò abbracciamenti 
Di cari amanti , ò di leggiadre donne , X 

Onde polliate hauergioia, e diletto* 4 
Ma lagrime, fofpiri, angofcie, affanni, 

£ crude morti* Onde voi, che qui fete 

Venuti 



iz prologo; 

Venutj per fo lazzo , e per piacere , * 

Haureiie acerba , e’ntolerabil doglia . 
Onde perche di lui non vi dogliate , 
('Senza, riguardo hauer’à l’vfo antico ) 

]l Poeta m’ha fatto hor comparire , 

A dar di ciò, c’ha ad auenire, inditio. 

Però, fedi voi ftefli hoggi vi cale , 

/ P^rtiteui di gratia, c e qui lafciate 
1 Noi altri col Poeta,in quelle angofeie , 
Conuenienti ala noftraafpra forte. 

Et al mifero (lato, in che noi femo. : 

Deh piacciaui non efl'er fpettatori 
Di tante auerfità,di tante morti ; 
Quant’hannoad auenir’in quello giorno. 
Oime,covne porrnn lementi voltre 
Di pietà piene, ed'amoroii affetti , 

E foura tutti di voi donne auezze 
Ne J gipochi,ne’ diletti , e ne’ folazzi, 

E di natura dolci, e deli care, 

Non /entir afpra angofcia,a vdir sì Urani 
Infortuni, sì graui,esì crudeli, 

Quai fono quei,chedeono allenire hoggif 
Come potranno i veltri occhi lucenti 
Piu che raggi del Sol veder tai cali, 

E coli piiferabili , e sì trilli 
L vn foura l’altroje rattenere il pianto ? 
Deh giteui di grafia, che non turbi 
Le voltre giote,e l’allegrezza noftra , 
i. E’1 
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PROLOG O.' i 3 

E'1 dolce, che tenete in voi, Tamaro 
Empio dolore . Appretto ognun di voi 
Pcnfi quanto fi deue allontanare 
De le fuecafe , forfè pcnfarete 
In Ferrara trottanti città piena 
D’ogni virtù, città felice , quanto 
Ogn altra che’l Sol fcaldi,ò che’l mar bagni. 
Merce della giuflitia,e del valore. 

Del configlio matur , della prudenza 
Del iuo fignor al par d’ogn’aitro faggio . 

E fuor del creder voflro, tutti infieme 
(Ter opra occulta del Poeta noftro ) 

Vi trouarere in vno infrante, in Sufa, 

Citta nobil di Perfia , antica danza 
Già di felici Re, com’hor d’affanno, 

Edi calamitade crudoalbergo . 

Forfè vi par , perche non v’accorgete 
Veloci Almamente caminare. 

Che fiate al voftro loco, e fete in via, 

E già vicini ala ci rtà, ch’io dico. 

Ecco queft’è, l’ampia città reale . 

Quello è’1 reai palazzo , anzi’l ricetto 
Di morii, c di nefandi, e fozzi effetti , 

E d’ogni feeleraggine, oue Tombre , 

Et horribili Furie acerbo (tracio 
Porranno in brieue , e lagnmeuol morte. 
Ma che reftate,oi me, perche nefiuno 
Di uoi fi parte ? forfè vi peniate 

Che 







PROLOGO. 


Che menzogna fi fìa ciò, ch’io vi dico£ 
Egli è pur vero, e già ne fere in Sufa. 


E nel tornar v’accorgerete bene 
Quanti mar,quanti monti,e quanti fiumi , 
Hauereteà varcar, prima che giunti *, 

Ne fiate tutti ala cittad e voftra . vi 

Che non vi farà ageuolela via Q 

Il Poeta al tornar, com’hora ha fatto, 

E che qui non fi troui altro che pianto , 
Torto ne veci ercteefp reflì fegni. 

Ch’io veggio già quella poflente Dea, ; ; 
Che Nemefi chiamata è da gli antichi , 
Horridain vi fta,c tutta accefa d’ira, xV 
Chiamare hor qui da le tartaree nue 
L’acerbe furie cole faci ardenti. 

Il cui crudele,e difpietato afpetto 
Temo coli veder,che piu non ofo 


Qui far dimora a ragionar con voi 
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SERENISSIMO 

• I 

SIG. ET PATRON 

MIO SEMPRE 
COLENDISSIMO 



Jl Signor < Duca di Ferrara. 



On è dubbio 
alcuno , che fi 
come M. Cin- 
thio Giouam- 
battitta Giral- 
di fu il primo 
fra. Poeti Tofchi, che cantafle 
BofcareccieFauolcj&piaceuoli 

A ^ amori ‘ 


amori di {empiici Pallori & va- 
ghe Ninfe 5 onde gli fpettatori, 
& i leggenti inficme ne trahef- 
lero&vtile, Suddetto; così che 
egli fia dannouerare fra i più 
eccellenti , che regali amori, Se* 
mileri auenimenti habbiano 
gratiofamente {piegati j ondo 
gli afcoltantipoicia gli egregi 
Mimi vdendo y i pompofi 
Theatri rimirando , hauellero 
talmente il compatimento col 

f ioire mefcolato,che quali l’vn 
altro nulla fouerchiaflo . Ma 
oirneji come il caro Padre mio 
fu buon tragico , hebbeanco 
vna vita tragica^, & tutta tutta 
d’anguftie 6c acerbità ripiena 
& colma j & fra le fciagurc, eh* 
egli lofferfc, fu c’hauendo elfo 

cin- 

_ 


cinque figli mafehi ; vide le te* 
nebre di morteimmaturamen- 
teofeurarne quattro ; per ciò 
quei pij funerali offici j, chedo- 
ueano per legge di naturai fi- 
gli al Padre, lo lidio Padre fu 
isforzato dalla leuerità del fato 
vfareverfo i proprij figli j à me 
è toccato poi minore danni di 
tutti gli altri, di fparger lagrime 
(chccosì pur rhumana confàn- 
guinità compatifce) & à tatti i 
fratelli, & finalmente al Padre'. 
Io dunquecome reliquia dique 
Ita famiglia particolare de Gi- 
raldi, offro & c5 lchiettezza da 
n imo, &C con prontezza à V. A, 
Serenils. quelte reliquie pater- 
no . Perciocbc m aflìcuro,ch£f 
lolpirito di mio Padre n’haurà 

A 3 gioia 


gioia & contento ; & fon chia- 
ro anco, che Tele inlenlate Se 
fredde ceneri falche nella tom 
ba giacciono , haueflero pollo 
iena & conofomento, grande- 
mente le ne comipiacerebbo- 
no . Etfe benepoca lode io fia 
per hauere appo il mondo , al 
gloriolo nomedi lei quelle tra- 
gedie conlagrando, come che* 
io dimoilri poco giudicio iru 
offrirle' dono in vero troppo 
fpropor donato àgl’iiifiniti me 
riti iuoi ; nondimeno ifcufe- 
rammi Se la pargolezza mia , & 
la grandezza delle glorie luo, 
le quali non fi polfono giamai 
in altra guifa da i donali ti rico- 
nolcere, le non come logliono 
ifacrificantiilacri Numi riue- 


rire' 



rire con incenfi. Mauro alme- 
no moftrato giudicio nella elet- 
tione di lei , come loro tutrictf 
confederata.,. Laonde , fi co- 
me leMufe degli ameni colli di 
Pindo, & di Parnafo habitatri- 
ci, che fecondo il comfnune pa 
rere fono noue, harmoneggia- 
no per la virtù da Apollo infa- 
falej così quelle, di numero no- 
xxz : , Tragedie", choraleconfa- 
gro,hauranno grafia &confo- 
nanza nel colpetto delle genri, 
col fourano fauore di lei . Et fi 
comeCinofura , Arturo, &l’al- 
tre imagini Celefti del noftro 
Hemifpero , vanno Se*. eterna- 
mente girando , {^raggiran- 
do attorno il noftro Polo ; co- 
sì quelli Tragici Poemi del 
A 4 Girai- 


Giraldi con lode mai Tempri 
attorno giraranno , fenza te- 
mere punto Tonte del tempo, 
6 C gli oltraggi delloblio , ap- 
poggiati alla fermezza del fuo 
glorio fo nome' , comeàftabi- 
lillimo Polo . Et fi come la fo^ 
nora teftugined’Orpheo , dop- 

f >o la cui lacerola morte, nel cie- 
o fu locata, &diece volte fre- 
giata > lumi riceuendo , &C gli 
ornamenti dal filminolo So- 

i 

le^ così quelle noue Tragedie 
faranno diece fiat^ , come da 
chiarilfimo Soleilluftrate, dan- 
dole ella Se* à ciafcheduna di 
loro appartatamente , 6c^vni- 
uer Talmente a tutte infieme lu- 
me bC ornamento ; & eflen- 
do il numero decenario quel*- 

- - . - .. ^ 


lòjchcin le ftelfo riflettendo- 
li, fi va in infinito moltiplican- 
do , così infinitamente il chia- 
ro nome diV. A. SerenilfimaLef 
recherà honore &C gloria . Al- 
tro non dirò , le non che io , & 
come luo foggetto , & come fi- 
gliuolo di padr^r , che per molti . 
anniferuì quella nobililfima& 
gloriofiffima cala di E fte,& per 
vna naturaleprontez,za,& in- 
nato piegamento , che dall’al- 
uo materno tutti noi Giraldi 
trahemo al feruigio di lei > mi 
fofpingono à farle cotale de- 
dicationo , la quale benigna- 
mente fecondo la fmilurata lo- 
lita lua cortefia , fi degnerà di 
aggradirla, come io fono pron- 
tiflimo à conlegrarglieho • 

Ha- 


Humdiflì diamente meta inchi- 
no, defi (tarandole ogni felicità. 
Di Ferrara il primo d’Ottobre\ 
M D LXXXIII. 
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Di V. A. Serenili. 
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* CAGNACINI 
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Avendo io , hu~ 
mantffimi Lettori 9 in- 
tefo fempre da Sauij , 
& trottato ttflejjo con 
firmato ne* libri de 
piu dotti dAuttori ; che tutti fiamo •uni 
uerjalmente tenuti giouar e , (Sf far be- 
neficio prima a piu profimi , a gli 
amtciy fg) poi alla Patria * . Confede- 
rando y dico , che a tal ohltgo non meno 
de gli altri, fino ajìretto andò io , quan- 
tunque debole & humtl /oggetto : ho 

•voluto 



* 





voluto fihiuare lo [cogito dell* ingra- 
titudine y per non J'entirrm da alcuno 
meriteuolmente riprendere^ . Ho 
dunque pr e fintandomi fi buona occa* 
fione y fatto acquijlo delle prefinti no- 
biliffime Tragedie , della fi m. del 
Sfagni fico & non mai a baHan^a 
lodato Signor Gioambattijìa Gtraldi 
Cinthio , Gentilhuomo di quefìa nojlra 
Inclitifjima Citta di Ferrara , la- 
quale fi può non meno gloriare di que - 
fio fuo alunno , di quel che fi può glo- 
riare Smirna del fuo H òmero y Man- 
ina del fuo 'Virgilio > Verona^ 
del fuo Catullo . Ho jlampate 
date in luce le fitddette T ragedit ^ , 
fin^a perdonare d niffitna forte di 
fipefia ò fattica y acciò compari fi bi- 
no ornate di tutti quei piu leggiadri 
habiti ornamenti , che lor fi ri- 

chic- 


chiedeua . Et quantunque in far taf 
acquifio y habbia fojlenuto non mi- 
nor trauaglto , di quel che f fofìen- 
ga 'vrìinuitto Qipitano , nell' tfiugnar 
qualche fortifjimo Cajìello : tuttauia 
per giouar al publico > & per arrecar 
riputatone , & gloria a me flejjo , a 
gli amici y (Sp alla Patria , non ho uo - 
luto ricufarla . Et in oltre per la lun- 
ga Jerwtà , che ho fempre tenuta , (Sf 
al prefente tengo , & per t adietro fon 
per te nere y conia noi il Cafd Giralda ; 
mi trouo difpojlo,d'ogni hora y che mi fi 
prefenti f oc c afone , a cofe molto mag- 
giori , fe Jddio mi pregierà facol- 
tà , & 'vita . Si che benigni fimi Let- 
tori y s io conofcero , che nji fa Hata a 
grado quejìa mia fi pronta inclina- 
tone , fgj dtffofìtion d'animo perfidi 
•voi y & ver/o ciaf uno , che fi diletti 

d'opre 


I *• 


fi opre 'vìrtuofe : mi sformerò alla gior- 
nata 3 fe pofjibil fia y dar ut altre co - 
y? , di non minor riputattone 3 diletta- 
itone , & 'utilts. State fam . Z>i 
Ferrara il primo fi Ottobre ^ . 
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ORBECCHE 

TRAGEDIA 

DI M. GIO.B ATTISTA 

GIRALDI CINTHIO 

1 y 

Nobile Ferrarefe. 
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ATTO primo; 

SCENA PRIMA. 

•’» ... ,* # Jvl ^ Vi J I 'I « J « ' •*w_l 

Nemefi Dea, Furie infernali. 

Infinita bontà dcL ( 

fommo Gìouc > 

Tcmpracofila fua giufiitia 
immenfa 

Cliancoy eh* un reo fui di 
granititi] pieno, 

Tsfè ad altro mai dia mal oprar intenda ; > 

€ perciò merti agrore cruàcl cajìigo ; , -i. 

Tur appettando Violici fi corregga , ’ ry o 

Boatti en la sferra, e non gli dà la pena . ; q; 

V egna de le fuetrifle>& inique opre, , { 

^An^j ( ò bontà de] Creatore eterno ) 

Ter piu allettarlo al bene y e mojlrar lui 
* Tiuefprejfala fua eterna alta boutade 
vfci "* * / Tin 




PRIMO. 

Che come’l mal non è fenati la pena, 

Così non è fen%a mercede il bene. 

JL aHicnfouente , che gli altrui peccati 
T afj uno infijiodfigli, & a ne poti, 
t del paterno cnorportan la pena . 

Ciro ne può far fede; infmo alquale 
Tufo il fallo di Cige ; & all' hor hebbe 
Cafligo del'crror , che piu felice 
’Eflcr credeua : e infmo a r^eboano 
Tafsò di Salomon l'aspra ucndccta . 

£ perche ntin conofceuitejla gente 
Sciocca , mortale, e d' ogni ingegno priua. 
Ciò , che l'apro uidentia eterna face-. 

Se talbor inde cb’vn mal'bitomgmfca , 

JL fiain felice flato, e vii buoni gentile 
Ticno d’ogni viriti fofltnga affanno . 
ti a finta la diurna alta giuftitia: 

T. penfa che quell' alta prouid enfia, 

^ cui tutto è palcfe , & m vii punto 
Vede il preferite, 6" H Paffuto, c quello 
Ch'auenir dee , fu cicca, e nulla curi 
Quefle cofe , che fon qui fot to'! cielo • 

0 gente f ciocca, voi che non vedete 
pena quei, c fauste innunirì àgi: cedi 
Volere far del fonino pio giu di ciò ( 

0 1 prefltrttion, nulla prcc de 

Senza ordì infinito: & i 0 che fj-so 
$1*1 tra mortali, indagatrice certa 
Qrbecchcs . B 
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De fatti loro , e con acuta vifla 
£ le cofe celate , e le pale fi 
Ciuci co , & roggio y con giu dici o intiero 
*+4imuntioper cer.iffimo , che mai 
Non fu buon fatto alcun fcnga mercede ; 

- Nè mai rn reo fuggì l'afra mia for'ga. 

€ fe pur ad alcun talhor la pena 
S'è differita, èfouragìunta poi 
Tant'a^>ra,e cofigr anziché contenta, 

Rimala ti è la mia vindice deflra-> . 

Tal che veder fi può , che que' felici 
Si pofion dire , a ' quai de falli loro 
Subito viene il debito caftigo , 

St hor ne darà a ognun fi chiaro e ff empio 
Quello fiero uraniche fi penfaua 
Sjfer al par de la diurna altera . 

£ da l'età fua prima Dio fyr erogando 
Jnfmo ad hor ha fempre oprato male , 

Ch' ognun potrà vedere ageuolmente , 

Che quanto egli in fin hor di bene ha hauuto 
Stato èà fuod\nno,e de la fua famiglia-/» 
Che per altro non fono hor qui venuta y 
Che per dare à lui hoggi , e ala fua gente 9 • 
*4 cui pajfato è'I fuo opinato errore 9 
jlgiuftoguiderdon de le mal' opre. 

JLperciò trar,fuur dePofcuro abifio 
girate furie % co le faci ardenti, 

Che pongati hor tra la fua gente , , e lui 
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Non pur tanto furor , quanto fu mal 
Iti T untalo, in T hiefie , in Starnante ; 

Ma quanto mai non fu veduto in terrai , 

V fette adunque co le faci accefe 
Figliuole de la notte , e d' Acheronte , 
jid ejfequir quello , cbél fommo Gioue , 

JL Hratio di Sulmon,per me uimpone h 
Fur. leeone, fiam polente Dea, per fare 
Tutto quel, ohe da te ne farà impofio, 
tanto fuoco mai fulmine ardente 
i Torto feco dal del, nè Borea, od Euro 

fi mar tranquillo fottofopra volfe 
Con tanta forga, quanto in quella corte 
Torrem furore , e come muteremo 
Quanto in lei è di lieto fin dogUa,e' n pianto. 
Imponi pur ciò , che noi far douemo, 

Cben un momento, fia (fedito il tutto. 

Ncm .Empite dunque di furor sì grane 

Quefl empia corte, oue Sulmon foggioma-. 
Ch’altro non ui fi ueggia, che dolore, 

€ Jlrattj, e pianto ,e morti , e (Fogni canto 
La federata corte à f angue pioua. 

Fate che mifer uenga chi è felice ; 

JE. felice fi filmi il piu dolente, 

€ che y l padre la figlia , d'ira acce fi , 

Ipn cercbin altro che dolor , e mortej. ^ 

Far. Ecco cb*à pieno bora compimo il tutto . 

Ncm. +Afiai fiat? è . Veloci bomai tornate 

B z .Ale 
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jl le cafe di Ditela i regni ofcuri , 
p accelerate il paffo^he tuffetto 1 
Vejlro non può f offrir terragni cielo . v 

r.cco che'l Soli of cura, e da ogni parte 
fuggono da la terra herbette , e fiorì . 

£ lafciano le fiondi, e i frutti i rami , 
r tutto l mondo vien pallido, e nero. 

SCENA SECONDA 

Ombra di Sciina, moglie di Sulmo, 

V Sc t t a i' fon da le Tartaree rìue % 
Onde fi fon partite bor le tre Dee , 

Che de 3 dannati negli ojcuri regni 
•prendono grane & immortai fupplitio; 

JL (come infin la g'à la fama fuona } 

Venute fono a la diurna luce 
Ter por furor eflrcmo ne la corte 
pel Re Sulmon , già mio crudel marito i 
JL benché flrativ tal effer di lui 
J)ebba,e del fingile fuo,cbcpiu bramare 
ne de urei, pur ho uoluto anch'io 
Con liccntia di Tinto bor qui venire ; 
Nonché poter accrcfccr io mipenfi 
Mul'À Sulmon, che 3 l Juofia 3 n Jotnmo grado. 
Ma perche quefio giorno non fi figga, 

Zt io non faccia a mio poter almeno 
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De Velerà morte mia crudel vendetta # 
c Ma dimmi \ ch’uopo t’ era da l’ inferno 
Nemefi trar le federate furie , 

Ter accender furor in questa cafa ? 

Che furia piu potente hauer poteui 
Di me f Ma poi eh 3 effe hanno hauuto quello 
VffìciOycb'd ragion mi fi deuea , 

T orche non refi per me nulla a far fi , 

Tortai ho anch’io quesla letal facella 
Mccefa di mìa mano inThhghetonte , 

Ter dar degno fflendore a quelle noxptfl 
Che già furon fecrete,hor fan pale fi 
T ra Oronte , e Orhecche mia figlia proterual 
Orbecche dico, che cagion fu fola , 

Che Sulmon mi trouafie col miofigìio % 

E deff e, ad ambo noi morte crudele . 

Così dunque dopò eh’ a l'aspro padre , 

*Al padre traditore , al padre iniquo 
tìaurà data Jpietata e borribiì morte , 

Vinta dal duolo , e dal àmbafeia efirema 1 
Che /offrirà, poi che veduti veci fi 
Haurà il caro marito e ambe due i figli , 

Sotto fpecie di fé , da l’ano ingiufio. 

Ella con quella manche diede indi tio 
*A Sulmon dd mio malffe fleffa vccida. > 

Sianl’ altre morti de le Furie, quetta 
S ara la mia . Così verranno inficme 
L’auofia madre i figliuoli ,e’l padre \ 

i B 3 Moni' 
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l* ombre ofcure à la infemal regionel 
One da Radamanto , e da Minoffe 
Saranno condannati à tal fupplicij, , 
Chauranno inuidia a la Spietata fete 
Di Tantalo, e parrà lor pena lieue. 

Che dia à l'auido Augel di fé durefca 
Tino infelice .ET e fere aggirato 
Sempr Ijfìon de la volubil ruota , 

€t ilportar del faffofour al monte 
Di Sififo, e cader da l’ alta cima , 

E qualunque altra penafia maggiore 
Nel cieco career de l'ofcuro abijfo. 

Varrà loro vn piacere, & un traftullo, 
+Appo il tormento , ch'effi hauran tra noi • 
Così del mal lor fatij rimarremo 
Io, & il figliuol, chorne le (ligie parti 
Segue > douunque vada, C ombra mia, 

E mi minaccia , e mi percuote , e sferra* 
Solo imputando a me l'afpra fua morte , 
Sulmon,Sulmon , non ti varranno i tetti. 
D'oro, nè le munite , e forte torri , 
Vtètbauer fotto te gente infinita , 

*K[è à tua cufiodia hauerhuomini eletti. 
Ter eh e non Th abbia la tua figlia propria 
Con mano federata a tor dal bufo 
La tefla indegna di corona , e quelle 
Man da le braccia, che sì pronte foro 
^bruttar fi nel [angue mio, e nel [angue 
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bel tuo primo figliuoli s'indegnamente 
Marche non pofs’io tanto di jpatio 
Hauer da le mie pene^hc prefente 
£jfer poffa d veder qnefla mina ? 

JL che mi richiamate ombre tra noi 
*Al fuoco eterno? & a l’eterno dmno ? 

Jor'Xjè ch’io torni à i tenebro fi borrori > 
[ottenerle confuetcpene , 

Che piu non uuol Vlutcn che qui dimori , 

Tero uoglio impedir quanto far debbo . 
lAÌtronon refia piu per farmi fatia , 

Se non poter al tutto eff er prc f mte , 

Mapoi chél mio dettin quefio mi uicta , 

Ve porto almcn quetto contento meco , 

Che pria c’boggi sat tuffi il S ol ne l’onde t 
Verranno anch’ejfi à le tartaree riue 
foflener con me tormenti eterni . 

I . I i , 

e H O R 0 « 

V Enere, il cui poter la terra e'I mare ì 
E*l cielo } e’l cieco inferno 
Sente,e quanf è nafcoflo > e quanto appare 9 
O Deadalcui fuperno 
+Almo ualor’ogni cofa mortale 
* Prende rifioro e pace .»•. v 

I>a cui fol quanto piace 
C fio. frani diletto 3 od immortale J * 

M 4 Viene i 
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. Viene, cornar bor v ien da ftta radice $ 

2 yèfnote in terra , ò in cielo alcun verace 
Contento eflcrgiamai , fen%a il felice 
Tuo vino lume, cui bonora,e cole 
Quanto fofìicne il cielo, e vede il Sole. 

T u fola y quando era ogni co fa ofeura , 

E fenati honor giacea , 

Come mafìra miglior de la natura, 
la lite ingiuria e rea , 

Che'n tenebrofo horror teneua inuolto 
T utio il feme del mondo , 

Coltuo lume fecondo ai 

Leuafli sicché qu and era ini occolto, n 

apristi , e'n freme le contrarie cofe 
Legasi: ad un, con nodo sì fecondo. 

Che piene dì concordi , e d'amorojc 
V egli e rttbelle vnqua non furon poi. 

Che fremir quanto itali, & quanto puoi. 

Onde dirti fi for t acqua, e la terra, 

El licue acre , è l foco 
la cui concorde, e dìfcordeuol guerra 
Fece cb'a poco a poco 
S'empì di pefei H mar , l'aer d'augelli ; 

Di vari) armenti il fuolo, 

E non di queflofolo. 

Ma di fi ondi, e di fior fioatti , e belli. 

D'arbori, e (Tberbe,e di quantunque uiue 
Qui fiotto' Idei, da l'uno a l'altro polo , 

£ per 
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E perle fiamma tue cocenti , & uiue 
Incominciò ypien di amorofa fyeme , 
propagar fi in terra il mortai feme 1 ; » 

tfè queflo pur. , ma, il Sole anco , e la Luna , 

£ quante nel del fono 

Stelle fiffe,od erranti , ad nna 3 ad una 

Del tuo poter for dono , ; 

Che farian 3 fcnga te , nc l'ombra anchorà 
Co 1* altre cofe oppreffe , 

£t quelle menti ifìefie , 

Che muouono i celcfii cerchi ogrìhora > 
‘Nulla far ebben, finga il tuo ualore . 

Tu principioytu fin dì quanto eleffe 
-Vi generar tra fi t alto Motore , 

Tu fola faijch’ei con perpetua legge , 

€ prouidenga eterna il mondo regge • 

0 ndepoi y che di tante opre leggiadi c v 

Cagion f ?i fiata, e fei , 

7{on foflener che morti acerbe , & ««rtj 
£ tanti cafireiy * 

Sofìengan quefìidue miferi amanti , 

Che tutti à dramma , a dramma 
lArdon de la tua fiamma. 

Quant'afpre morti , e quanti amari pianti 
Stan foura il capo lor ,fe la tua forga. 
Ch'ogni cofa creata accende , e 3 n fiamma * ■. 
+A lo influfio del del non farà forga s* 
che fi uolga in allegre g£a> en canto , 
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si dolorofo , e miferabil pianto • 
Dunque Dea facra, & alma 
Mouanti i giudi prieghi , 

£ fa cbe'lfier dejììn fi muti , ò pieghi. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Orbecche figliuola del Rè Sulmo- 
nc, Nodricc. 

H i quanto breui fono ipia* 
cer noflri , 

^ Quanto vicinai rifo èfempre 
il pianto? 

JV . fa 0 che dolente voce è questa* 
T _ 1 fc? ch'odo ? 

Tarmi che fia la mia Bucina . i’ r og/io . ?X 

p’eder 5*^ de-jf/d, e che dolor l'affligge . 

Orb. Credo che fa , come fi deue a punto 

la fallace fortuna ,àme nimica 9 . 

Che quanto piu piacer ci arreca, o gioia , 

Tanto maggior dolor n apporta poi • • > *•» 

Cch'ifeguaci fuoi beni non fono 
Se non ombra di bene ; ma tango f :ia ^ 

Son Piu cke’l ver veraci, & io in me ilprouo. 

~ * - € c jj C 
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Nod. E che cofa c che fi n’affligge, e preme', 
hjiendo uiuo il uoftro Orante, ei figli? 

Otb. Oime , che la cagion del mio dolore 
£' troppo piu crudel eh 3 altri non crede • 
Nodrice mia y fe la Spietata morte 
M'bauejfe tolto il mio marito ,e i figli ì 
forfè far ei la piu felice donna , 

Che mai nafeeffe al mondo ,Non ch'io brami f 
O mai bramajfi d’ alcun d' e (fi il fine, 

( i Cb i Oronte 3 & effi la mia uita fono ) 

Ma per ch’io ueggio , eh' affai peggto è chor 4 
Si trouin unii ; £ 1 ben morire a tempo , 
Vndon dato dal del . Nod. Oime eh' è quefio f 
Mi trafigete il cor y I{eina mia , 

Co le uojìre querele, o che principio 
oli uoSìro ragionare battete fatto f 
Che flrano augurio , dime mifera, è queflo f 
Orb. Egli è Tgodrice mia, pur troppo frano j 
E infelice fon io piu d’ogni donna • 

>Io d.Oime tremar mi fate infino d loffa ; 

Veggendoui sì triSla. dime Reina ^ 

Ditemi la cagion di sì gran doglia ; 

Che forfè al uofiro mal fard rimedio 
)rb. T^on perch'io Speri al mio languir rimediò 
Ma perche il core pur respira alquanta 
Ne C isfogar le graui angofeie interne , 
Dirotti la cagion del mio gran male • 

* Quattro anni hagià^om tu fai, chjo [refi 

Ter 
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<Per marito il mio fedele Oronte f 
Senga dirne parola al padre mio; 

Et ancor , che di noi ftano già nati 
Due figli yflat'è ciò cofi fecreto 
( Mercè de la prudenza tua ) eh' alcuno 
Eccetto te,cbe per mia madre tengo , 

7jon n'ha pentito pure una parola -* . 

€ 'perche il padre mio fi ritronaua 
Debole alquanto , e di molt anni carco , 

I* mi p enfiai ,cb’ei fi deuefifie prima 
Che la cofia fiapefic , uficir di ulta . 

Ma il mìo deflin m ha ben mofìrato quanto 
Sia flato il mio operar fallace, euano ; 

€ quanto folli filano i penfier noftri , 

Che ragionando bier mio padre meco , 

Mi diffie 3 dopò molte altre parole . 
Crbi'cche 3 poi che piacque al Rj del cielo , 
In te fola fierbftre il Cerne noflro , 

"Hor che tu fie' già peruenuta a gli anni 
Di deuere pigliar marito; ceflendo 
Vago d'bauerti il Re S elin per moglie , 
Cbe'lregno-tien de' Varthi a noi uicìno 
Giouanc tale,e di flato 3 e d'ingegno , 

Che fiql tuo deue,e non d altri efifierfpofio. 
Ehauendomitì chiesta da fiuaparte 
Eammqche noflro , & iopromejfa a lui s 
I* uà per quelT amor, che mi moflrafìì 
Sempre portare^ che mai fiempre fece 
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Che l tuo uolere,el mio fofie uno iffcfio , 

Che di quanto fatt* ho refti contenta , 
iAccìò che'n quefla mia uecchicz^a eflrema 9 - 
Vegga la fuccefjìon de ’ miei nepoti . g k, 

!Nod. Ben fu troppo improuifo qttefto affatto , - > 

6 da deuerui torre ogni configlio . • .7 . ; 

Ccb. Toco mancò cìuo non rimafit morta , > v> 

Cara Klodricc , alfuon di queste noci , - ' . 

Tur raccogliendo gli fmarriti Spirti , «Yv Y s 
£ dal uolto chiamando al cor la doglia, u ; 
Cosìrijpofi. Tadre 3 quell'amore , :l>\ 

Che fatto ha infimo ad hor che il uoler uoflro . . 2 
Sia Slato i l ?nio y mi face bora negar ui . ì 

Quanto noi mi chiedete . O we mefehina , \ 

f E d «occ i mandai fiora il pianto , -.v?» 


Ch'altro fu gli occhi , che pietà del padre - HoVt 

V' banca cvndutto ) come potrei fenga .7 

‘ZJoi un bora almondofabi padre } ahi padre. } 

Il ogni contento mio fola in noi poSlo. y \ » óvaT 

Terò per la pietà là prego , ch'io . uovi 

Eì portole per l'amor che mi mofiratc , ..00 ) 3 

jl non uolerrni allontanare anchora w; ao") 

Da uoiyche fol feteilmio fommobene . . Wo 

E qui dal pianto aiuta 1 tacqui , Et egli 
No,*? fapcndo qual duolo a lagrimare SA 

Mi conducete fui bafciò la fronte , .... ìZ 

E moli one lodò la mia pietade , r 1 ■■ rv> 

E a pen farai mi diè termine un giorno . 
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£ ritornofifiàle fiue ufate flan7 y e . 

J^on refiò mai di tanto affanno piena 
Madre , eh' i figli fimi sbranar uiff babbitt 
lupo fier , cjuant'io rimafii allhora 
Colma di doglia , e cC anzofeiofapena . 

"Et allargando a le querele il fieno , 

Qui uenuta io fiorì hoggi per tempo 
tAd affettare il mio fedele Oronte > 

(\ Ch'occupato dal l{e ne 3 fini negotij 
Ter mia doglia maggior non ha potuto 
Venir' infimo ad bora a le mie flange ) 

Ter potermi pigliar con lui configlio , 
Eprouedere alperigliofio cafio. 

Ma poi che tu di lui prima fici giunta, 
'Dammi fioccorfio à l'ultimo bifiogno. 

No &V orrei così poter far ui contenta 
j\einamia,com io fono fiìcura> 

Ch'ai uofiro affro dolor farà rimedio , 

Te rò crìi Dei , la cui boutade mai 
JJon uenne meno à chi fi fida in loro , 

£ ( come fate uoi ) gli honora e cole 
Con tutto' l cor non ni faranno meno 
Che benigni e pietofi $ Ma uorrei 
Che sìnonu'affliggejìe da uoi flefifià: 

Ne' ui tcnefle d' ogni fyeme priua , 

Se dato ben uba ria fortuna afifialto . 
Terche , come fiapete , è proprio quejìa 
Uosìra Vita mortale , 
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Quafi naue, che in mar fta à i uentì,e d Fonde 
C'hor da crudeltcmpefl *-> , 

Che dimprouifo con furor F affale , 
Combattiti è , si c boy da l una ffonda 9 
Hot a da l'altra oppreffd , 

Si ned e à canto haucr la morte efbreffa 
€ talhor con eguale^ 

Corfo, fcn-Tfaltcrnar di poggia , od orza. 

Con la foaue forza 
2>c l dur ette feconde , 

Solca del fai fo mar le tranquilFonde , 

Ond e piena talhor cF ogni conforto , 

£ d ajf anno talhor long, dal porto . 

Tero non uoglio che noi diate' n preda 
la doglia la mente , 

Che d ogni mal uipuo leuare in tutto . 

Or fate ch'io vi veda. 




Contra il fero de fin co fi poffente , 

Che del vo/ìro valore babbiate il frutto . 
E non crediate mai , 

Che fan perpetui piu del bene i guai . 
sAngi l'efer dolente , * 

Ou' er a mente dianzi coft lieta , 

Vl può mofirar che quieta , 
oluollro alto conforte 
’iuerete , e felici , innanzi morte . 
t che co fi fuccede al malel bene , 
ome dopo l piacer F angofciauienje % 
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jtfd mi par buon , ctawi torniate in cafa ; 

Et io yedrò di ritrattare Or onte , 

E di condurlo à uoi , ch'io tengo certo , 

Ch'egli col juo con figlio immantinente 
fCitrouerà rimedio à cjaeflo cafo ; 

Et ui farà col [no fenno falefc , 

Che, ò la Fortuna è nulla,'o ctiè mortale, 

Non Dea( come s e flint a, ) e'ifuo potere 
Fcrga non ha , s' altri uoppon longegno • 
Orbi Vanne cara Nodrice-,e là ridutti , 

Oue fai chandurfiJuol'Oronrc $ 

£ tanto affetta, sci non v è, che uenga ; 

F fenga darli del mio ajfanno inditio , 
‘Dìychc con gran de fio C a tfetto in caf i. 
Nod.I’ uò, Signora, e pregoui eh' almeno 
Facciate col dolore , intanto , tregua . 

SCENA SECONDA. 

fcV'* 1 •* * sV - 

Nodrice >Oronte. 
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v andò meco me de f ma i' itopenfanda 
Cinconflantia de I h umane cofe , 

?’ ue &&° d JC non ptir'il mcndo c nulla ; 

Ma chi por. fpeme in lui , molto s'inganna : 

F che non è qui crfa^ouepofare 
Tojja un fermo giudici o U J'uo pen fiero* 

Lt io per gli anni molti, e per le molte 


/">/•/• /ha- 





' 


SECO N D o. \ yy 

Occorrente, fbo uifloin quella corte g ' ' 

£ udit'bo raccontar da nari esenti , 

£ da molti prudenti b uomini bo ìntefo, 

7^e pojf i far uer teflimonio a ognuno . \ ~ • 

Cju arditi fi pria l'ctadi , e poi gli flati - 

fiumani, & ueder affi apertamente, 

Cfj altrimenti non è . f rima, (infanti* 

(Chi bene iflima)èpiu d' ogni età trifla , 

Come ({uclla,cti è priua dtgiudicio.,, , " 

£ diflingner non fa trai bene,el male , 

Co fa infelice , e di mi feria piena , 

Lagioucntu poi da follia fojpinta , . > 

Non fa per fé mede fina otte fi uolga • * > 

Quelych* eri le fu grato,hoggi l e {piace. 

Et bor feguendo 7 quel piacere, bor quejlo , 

Confuma in uanità tuttofi fuo tempo . 

E quando la ucccbieT&a il crine imbianca , > 

Efa finterò il ciglio, e^ì ferino accref ce > > 

Et altri il conto fa de* mal mejfi anni , • 

Conofce chiaramente ch'ogni cofa % 

Che gli fu grata nell* età nouclla , 
fu un fogno , una tiene ombra,un fumo, un ueto • 
Nè la ueccbie^ga ha in fe cofuranquUla , i 
*An%ìl ujgor perduto , ir il uederft 
%Andar a gran cambi uerjo'lfuo fine , \ 

V aggiunge gr atte affanno , tl re ch'i mali. 

Le grani infirmità , ch'ella pati (e, 

£ r effere ella frfirmità à fe fi: ff a , , . .* 

v\ Or becche. C Le ~ 
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Le diflurbd ogni gioia , ogni contento , 

E' vero benjcbefe Caccrefce fenno , 

£ prudentia,e conftglìo , wm /e 
l’oro ’/ molto faper,per hauer requie, 

*Per ch'uopo non l è fol ch'ella habbia cura 
Ter faper proueder a femedefma , 

Ma cheprouegga à lepore degli altri, 
A gli accidenti uarij , à la fortuna , 

E coft fia nemica al fuo ripofo . 

( Or voltiamo agli flati humanigli occhi t 
j : Egli uedremo tutti avn modotrifli. 
j Se pouero l huom nafce,ha fempre a canto 
(jl'ìncommodijl difagio,e da ciafcuno 
E’ dispregiato, e fe bene il piu faggio 
"Egli è del mondo, è giudicato f ciocco , 

Ter che lo fluolo hutnano hoggi fi crede , 
Ch' oue robba non è, non fia prudentia . 

€ fe'n megano flato altri fi truoua , 
Sempre aspirando a le grandegge eccelfe v 
A i fauori,aglihonori, agli altri ufficij, 
A l crefeere l’ hauer, mai non ritroua 
Cofa,che lo contenti,ò che lo fatij , 

Angi Spento un difio,ne forge un'altro, 

E quell' altro è principio a un'altro nouo . 
Ma che dirò di quei » che le corone 
Tonano in capo & hangli feetrìin mano , 
Che paion sì felici, e sì contenti ? 

Tare forfè ad alcun ch’effì fian fori 
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S E CO N D a 

De leeondition mortai. Ma tanti 
Tormenti, tante angofciefotto quelle 
Turpuree uefii fon, tanti pen fieri 
Spiaceu di (cime luffa) e tante ture 
‘Tretnon quelle [uperbe,dtt corone. 

Che chi p affa piu dentro,el nero [coree, , 
Tede che e un mar di cure baucre Impero* 

^ eh ^maggiori konfempretanti ' 

Sospetti di uelen, foretti d'arme, 

Jjt tradimenti a torno, che [oliente 
Inutdian le capanne ,e indi flati. I . 

Ma quello [aria «ngjuoco.fe'llornegUo 
Sceglier fapefitr pur le menti humane , 

Ma credono fluente il meglio hauere 
Xntro le bracale troumfmi il pegno* 
Onde fi può ben dir quel, c ho già udito 
A molti [aggi dir , che [ol felice 
I , chiunque al mondo mai non nafte „ 

0 che j ubilo nato [e ne more. \ 

E to fi fuggì* come da [incendio 
Leuatofoffe , Hnconflante forte . 

Che eh, urne tra l'acre, e hombWonde 
Del mar diquefla uita, èfimpreun fogno 
fato , alfier defiino , c la fortuna . 

2 ne può dar la mia l{eina effimpio 

•ff a!trt ’ ehc bcnforua'l mondo in lei 
Lefoe condii tonici ognun comuni, 

M uoflio dir , che fi a di ciò cagione 

C z , L'hauer 
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Vbattcr da feprefo marito Orante, 

Ter che volgiti pur da tutti i canti , 
VedraUche fld là penitènza egri bora v 
tAppreffo a qualunque huom, faccia egli pure 
Ci ò che fi uogtid , cftia cogli occhi aperti . 
Ver* è ben y che mi duole in firn’ al core , ’ , 
Vedetta co fi afflitta , e cèfi trìfìa. 

"Et s'iopotcffl in rfre cogliergli affanni , 

Che la traffiggon cofi fieramente. 

Ella fcarca faria già d'ognì doglia , 
e SMa non potendo io piu dì quei, ch'io pàjpcJ', ' 
Enonéjfehdó ancor uemitò Or ente . 

Qui, dou e egli fuol pur ridurfi fyeflo , 

Voglio ueaer di ritrouarlo altroue , 

E di conditilo a lev : Ch’è gran piacere ; 
Toter communìcar gli affanni fiuoi 
Con perf ma, eh e s’offri, e da la quale 
Si fyeri aiutOyò almtnfedel con figlio • 

Ma ueggiolo,ch’à tempo efcedicafd , 

E' gran peg^a. Signor, chela \eirtd 
Brama vedenti, e ragionar con udì : 

Ozon.T ornate in cafa;e ditele ch’io uengo . " ' 
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Tifici l*ì ? nè l’onde acerbe , e crude 
Quando Virato mar poggia, e rinfiori# } 

Tener 




S E f C 0- N-D O : 

Tener dritto il umane . ma non dette . 

Tetoefpmo.ncecbier perder, sì tòrte’' 

che da Ljrj fai , Kur rimanga aiuto . ■ 
Senga oppor fi d furor : che Jjiefie notte 
n , rweldtmMor l'ajpra te-mpcjla , 

Otb .T^on e meno di me mifero Orontc . . 

Se ai k&‘ a!tl fipnò ueder licore . ' ' . 

Oron ■Etsauienpurel/e.ififimmergam mare 
Gran parte di contento è non batteri ‘ 
Lff ciato cofa a far per fua faluegra : . 
Tero prima. ch’io ceda a la rea forti, 
Ooedatom’.hacofiimprouiro affatto, 
Vfitr uo’ogm mia forga. ogni mio ingegno: 
£(fe non mi s oppone. afeofo inganno) ' 

Spero njl Re che l tutto ordina, e reggi / 

Vincere alfine la fortuna inìqua. 
Otb.Oime ^efqr d quejlo? farà forfè ; J ; 

Giunto houo dolore al noflro affamo ? 
Oron. Ma ued[ come uan le cofe al mondo, 

Che maritar uolendo la fua figlia 
Il Re, mi mandarne, ch’a lei marito 
Sono r ha mole’ anni, perch’io la dijbonga l 
Che pigli per marito il Re Seiino. 

: Orb. ho veggio molto irido , ir gli uò incontro; 
E ir.Jtemc ci dorremo ambo del malesi . 
Oron •Atjfrfi la ueggìo a me uenire Orbecche 
Tutta tndinconiofajagrimando , 

Epfflfo. che ne fia la, camion ^ueflol . £ \ 
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buon fa, ch'io temi uada incontro 
C*>n nifi) heto^anchor eh* acerba doglia 
V ferri dentro al core, anchur che graue * 

S ia non manifefiar il duo l nel uolto . 

Dio ui dia* anima mia ypace, e contento , 

Qttal uanpenfieroa lagrim.rui mena? 
Oime,che mi chiedete Oronte ? unquanco 
No» bebbi tal cagton di lamentarmi, 

'K? noi, f e il mio dolor ui fofie noto . 

Ciunt'é quell* bora oime^unC è quel giorno^ 
Del quale efiernonpuote il piu infelice 
Strambo net , Ver che il miopadre uuolmì 
Maritare a Se Un gran Re de* Varchi , 

Onde Infogno fa chorafi fcuopra 
Quel che ne farà fempre effer dolenti l 
Oton/Dì t e,%gina , ou è gito quel cote, 

C he mi mofirafle atthor , eh* a uoi marito 
' Diuenni * ou* è quel? animo reale » 

Che ui fè por da canto ogni foretto 
%AÌlhor a,cb* iftimafie piu del regno 
V battermi t forfè non penfafle atlhora , 

Cheil tempo , che ogni cojà al fin dif copre , 
*Hpn dout ff e moflrare anco pale fe 
Quel t chefatto haueuam tra noi occulto ? 

}4on mel lafcia penfar fantine dere , 

Che fo eh* è in uoi , nè la prudenza uoftra . 
i je Calùmo allhor di tal temenga 
Maggio f hauefte , a ebeui bi fogna bora 

Tonto 
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SECONDO. 

T anto dolere * indarno quel faldato 
Vitami a dolce, prendevi mano farmi» 

Che poi, che mede il fuo nimico trema • 

' 'Non uifmarrite ,la rea forte vince 
Chi teme , mas* altrui con core invitto 
lei s* oppone, ella riman perdente . 

Che nonnuocono a quei gli frali funi. 

Che de la lor virtù fi fanno feudo. 

Il uoflro padre a me il medefmo ha detto 9 
E a voi mi manda , per eh* ogni arte adópri 
•A difporui a voler prender marito j 
E pur non fon di tanè* affanno pieno 
Di quant'horfete uoi . Vigliate h ornai 
Vita mia cara il uofir animo invitto > 

È mo firate vi tal ne* caft aver fi , 

Qual cono fai ut a u*ho ne la feconda 
Fortuna , e nfieme a qtiefìo nuova cafo 
Vrouediamo con altro , che col pianto » 

Che fa noi JleJJì a dejperar fi demo » 

Chi i\e porgerà aiuto, o chi configli#* 

Orb. Tur che voi non fappiate quante crudo 
L empio mio padre, e quant* et poco iflim 
S tato, Impèro, od honor, figli,* fa Jleffo » 
Quando difpoflo s* è di far vendetta , 
c Penfate uoi,cb*ei fìa piu mite a noi , 

Ch al mio fratei fìa flato , e àia mia madre * 
Quai lo Spietato infime a un colpo uccife t 
Ototi'jtltracofa fu quella^ chini penfa, 
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ramerei non fi deueua ad ambo , 

Che cruda e acerba morte * Oime che grane 
Srrorfit che uiolaffe ella la fede , 

Data al moritele la pietà eh* al padre - ' 

Veueua il figlio, fi poco prezxp!T e y 

Ch'ei con la propria madre fi giacere. 

Orb .Ben creder fi potria,cbe'l grane oltraggio 
Vhaueffe indulto a sì crndtl uendetta , 

Se flato f offe fol contra lor crudo ; 

Ma non fapete noi quanti, e quanti altri , 
Senza colpa ncffnna,egli ha già morti i 
Ter quell' errar uccife il fuo fratello , 

Clì auarrz^ta in bontade ogni mortale • 

Oron Tu cagione di ciò de fio del t{egno > 

Chcjpejfo pnote piu cC ognipietade • 

Ma lanciando il pattar di ciò da canto . 
FJouo non m è, che uia più d'ogn'un crudo 
Sia flato infimo ad bora il uoflro padre , 

Ma nuoito anco non m è, Che non è co/a 
Ferma cefi, che non la cangi il tempo » 

E che non è cor fi oflinato, c duro > ■ . 

Cb'aJung' andar non sammollifica alquanto « 
il pe Spimene è uc echio , e la uccehiez^a 
Scemare in parte fuol l'ir a, e f orgoglio; 

€ 7 / angue . ac cefo intepidire in parte 
Siyche'l furore a la ragion dia lue co , 

Ter.ò nò che fia grane il noflro errore , 

£ eh' ambo degni fi am di cruda penai » .. 
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lagraueetade,mchi egli fitroua, ' 
Ifelaqualfuol poter fenno,cpictade 9 1 
Fari al Re piu che'l Sol chiaro uedere , 

Cfo maggiorai fuo error del no [Irò fora 9 
S'egli per molta età maturo , e faggio , 

^ co fa, eh et ornar non puote à dietro , ■ '> 

Tenferà proueder, co l’efser crudo . • 

Che l / ària poi, dopò ch'egli ambo nói - - i l 
FVci/o hauefse , e i/fg/i f* faria forfè ■. ir *>; 

Ch’io no# uifojfi, come fon marito ? 

Voi non mifofie, come fete moglie t 
‘Però fonxerto , c/jo / è T ira al male . v 

Io fingerà, la ragione anco in parte - 

G/i mofìrerà quel , c/jrjfa // meglio;e pure '7 
CftVi dia alquanto di [patio a l’ira)' penfo 9 
Ch' ei non farà crudel come penfate. 

Che uiene,e fugge in poco tempo Pira, 

Hfe fubito l'impeto non face , . . 

Fifa riman^ come ne retta l’ape , 

DopOyche perdut’hal’aco, onde pugnel • O 
F quando purc incrudel ire ei uoglia , . 

Moglie mia cara, centra noi , il nofl/o 

Doler fi, ò lamentar pocorileuai ... J) 

£ weg/io /ewgo che n’ affligga, e flratij 

la crudeltade altrui,che’l timor nofìro» ’ 

Terò uolgendo ad altro homai la mente , 

Ch’à ifo[piri 3 epenfandQ al noflro meglio i . . 

«4 we par (quando a noi paia) ch’io 

' " Malerbe 
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M alecchc troui , a cui molto il ]{e nofbro 
Crede , e, noi di corama,& io lo preghi. 

Che col modo miglior, che parrà a lui 
Faccia noto al Re quefìo,e ne* Dei fyero. 

Che di Maleche fia tanto lo ingegno. 

Che queterà quefia tempera borrendo* 

C he nata nel tranquil delnofiro flato. 

Sì ne minaccia . Orb. Or onte i* fon confitfo > 
Uèfo doue piegar la mente i debbila . 

Cofa alcuna non hò , che mi dia Jpeme , 
Come molte mi danno ajpro timore . 

E' crefciuto co gli anni nel mio padre 
L* animo fiero , e s*ha cangiato il pelo % 
HpnJii però cangiato anchora ib'veg^o .. , 
Ma peritene gli elìremi, e crudi cafi 
Tigliar fi dee quel piu faggio con figlio* 

C he s* offre, fate quanto à voi par buono* 

E di ciò , che da voi fia fatto, anch’io 
Mi rimarrò con voi paga, e contenta-*. 

Or on. Io dunque me n andrò a trouar Male c eh e * 
Dateui in tanto voi pace, e Sferate, 

Che ne faranno i Dei anco benigni . 

Orb. Dio voglia, che così la cofaftia , 

Materno che’ l contrario non attenga . 

Tur fenga voi non mi lafciate molto , 

0 buona che ne fia la nuoua, o rea. 

Oron. Così farò, reflate in pace. Orb. Jt Dio, 
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! Orbecche fola. 

P À r che chi mifeifè poco dia fède -- 
*A j freme alcuna , e fempre il peggio temè, 
Toi pare ancorché quel, eh* egli piu brama 
tìauerpur debba il de fiato fine. 

Così da quefii due contrari anch'io > . 4> 

A/i trouo combattuta da rn a parte , .>v-'j 

Veffere vnica figlia al Re Salmone* 

€ l’efier tanto caro ditti Oronte , ..4) 

Quanto figlimi gii foffe , eia pietade 
Ch’ egli m’ha fempre mofi o , arcor ch’eifin 
Via piu (t ogni c> udele , e Calte lodi , 

Ch’egli ha palefemente à Oronte date » 4 

Mi dan quella fperan^a, Ma da filtra - f . 
Vefiere Oronte di uil /angue nato , j 
( Seguendo C openion del rulgo /ciocco. 

Che gentil crede fol chi ha copia d’oro) 

Z potendomi dar a vn Re per moglie 
Il Rje mio padre , à tal timor ni induce. 

Ch’io tremo come C ^Amthraxhe vede -U 

Soura fe il fier *4 fior, per diuorarla . > 

M* nero ben t che s’eivolefft d pieno $ ’J 

Co lo intiero giudi ciò, a parte , a parte 
Confiderar il giallo , e non rolejfc. 

Che 
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Che piu poteffe in lui toro ,ela fete 
VeljXzno^e £ batteriche la uirtute, : . 

10 fon ficur a, che non pur errore 

Jfyn giiidicbjzria il mio, ma di gran loda , 

Mi terrei degna , che piu tofto haueffi 
Volute vii'bMom',ilqital non cieco errore , ; 
O-defio, folle , ma giudicio certo !.. 

. 'sceglier m' ha fatto tra milt altri illuflri y y 
Quantunque.pouer fia,cì) un [{epofiente, y 
jltto piu tofto , ad ogni vii officio, • : 

Che lo federo reai tenere minano, 
tAncbor che paia quefli al padre mio, 

Cuihà uelato gli occhi il coflui flato, 

11 primo I{e,che mai corona hdueffe, / 
Qgfafi, ch'egli nonfappìa, eli affai meglio. 

£’ a donna hauere vrìhuom,ciii fia me fieri - 
D'ero, che t or cui fia mefiier d'unhuomo ; y. 
M alci fame (thauer tanti crefciuta , 

Che non fiffimaal mondo altro , che l'oro, ^ 
Toue^a,e nuda va la. virtù iflefia* ; 

•A hi fiocca openion del vulgo errante. : -, 

jlh\ graue error ctii mortali occhi appanna • 
Quanfoltriin ciò s inganna ? Ma lafciando ; 
Queflo da parte, a me tornando, io ueggio v > 
Ch'altro effer non mi fà trilla, e infelice , y 
C&e £ effer donna . 0 yèjJ/ò a/ wowt/o a 

Seffopkn dimiferie, epien d'affanni-, •- 
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Non credo (fe lottato mi fèr guardo' 
Vi noi dònne) ch'ai mondo firitruoui 


Sorte sì tritta,tra f humane cofè , - : ’ ^ - • ' ? 

Che la nofira in felice non t anangi. • -- v> > 

Noi fyeflòjfm nel yentre de la madre , \ ^ « 

(Tel primo don eh' à noi dà la natura , v ‘ C 

Madre a ogn altr' animale, à noi madrigna ) 

Semo dal padre ifieffo battute in odio $ ** v 
Et ouc na fte ogn animale in terra » * 

Ter uil ch'egli fi fia , libero , e f ciotto, . ■ f \\< l 

(Don che pre% 7 ar fi dee piu che la ulta ) • , 

N oi,laffa,noi,a le catene , ai ceppi, ? 

0 ime naf :etno, eàf truflù contìnua . • ■ - : 

Terche si lofio, che conofcer nulla - *'• « 

Tcffìamo, benché tenere fanciulle, ' ■ C 

Corri a perpetuo carcere dannate. 

Sotto f arbitrio altrui fempre uiuiamo ' 

Con continuo timor ,nèpur ne lece 
Volger vri occhio in partc } oue non uoglia - ' 

Chi di noi cura tiene : E dopò quando • ■ 1 v 

Tur deuremo spirar' alquanto, e bau ere * 

Almen marito à nofira fcelta ( ancora 
Che non tmitìam p er ciò forte, nè fiato, - 
Mafopponiamo il collo a nono giogo) • -K. 

La madre, il padre, od il fratello, od altri ^ 

Al cuifeuero arbitrio femo date 
Lcgan il uoler nofiro, e ne conuiene. 
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Contenti pano ; € noi che con la dote 
Comperiamo i mariti , e habbiam con lofi 
Viuerfina la mortela tal fiam date , 

Che piu, che il difyiacer,fempre ne ff>iace 9 
[e forfè da noi prendtam marito , - 

$. vogliam far noflro deftr contento f 
Stiamo à fentenga dura; eprouiam bene - 1 
Con fommo noflro macche co fa importi ■> 

JP/cir f altrui voglie: E chi noi crede r ? 

me fi fpecchi,e la mia forte attenda 9 ; ; « 

*># jwr regno nongiona , è reai f angue t 5 .. « -v 

porpora , nèfcettro,nè corona , v.v* 4 

affermi fh di quefia forte fuori, » 

tAn?! quanto maggior ueggio il mio flatOb 
Tanto piu grane la fenten^a appetto , <f 

Deh non fofs'io nel eneo mondo nata , y > 
C morta foffi in un momento infafee » * 

•Pi« /ofio, sì reo flato effer giunta^ , 
pfà che vò pur giungendo p ianto , a pianta : 
t querele a i lamenti ? in van fosfuro M 
M quanto piu penfo sfogare il core , ; 

Tanto piu da dolere anco tri auan%a , 

Trro chiudendo il mio dolor nel petto 9 
attenderò quel eh'i contrari fitti 
Disporranno di me mifera , c tr\firu • . * . ^ 
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C ^O m e corrente rio fentpre difcorre 
j E non è mai vna medefma fonda, • 

Ma fuggendo la prima la feconda 
Succede , e vii altra a quella ; '.va*v 
Così il uiuer mortai noftro trafcorre. < T ' ■* 

E non fiamohoggi quelli, 

Chieri erauamo,e prefla .s • 

Tinche faetta da nafcoflo viene .‘.r.v. 

La debole vecchiezza, et bianchi ttcUi 
Accompagnata da dolenti pene. 

Mifero chi pon fpene .u 

/e co/è mortai, quanto fe'nganna : * V 
CÈi penfaeffer poter felice in terra, > : vh-i 

Oue incontinua guerra 

Sono le cofefempre. \ . ' v. J 

£ sauien pur eh' alcuna uolta tempre v ■ v ,ua 
Qualche piacere il mal, toflori afferra 
Doglia maggiore ,eà pena il bene appone 
Ch* egli qual neue al Sol tatto dispare . 
li Dunqueperche noflro ueder s* appanna ; 

Terche la noflra mente 
Sedinone alterare 

In quel, che prezza più la fciocca gente, 

7^pn fente ella,nonfentc. 

Che quanto piace ài mondo, è fumo,& ombra, 
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Ch'i cor mortali ingombra -* . 
felice chi inalare, '> ! r 
‘ Tuote il penfiero ardente 
Za, douc nulla il ver piacer adombra » 

£ sì del cor fi Sgombra 

1 van defiri , e le fperan%c f alfe, . v *• . 

Che di quanto gli calfe, . n 1 ;- >, 

Dianzi mai per l 1 adietro, • • "- V » 

Diurne così fchiuo , ? • ■ «<•.* r»c.v- * s 

Che non filo fi duole ■ ' * » 

Uff ere flato del ucr bene p ritto , 

Ma vede affai piu chiar, che non è il Sole , l 

Che fin tutti di vetro ■ ^ • ' * 

J mondani contenti , ' 

E affai mcn ch’i ticui venti fermi. 

£ chi noi crede fermi ~ > 

(Lafciando il vaneggiar mortale a dietro 9 * 

C/i occhi ne * dolcrofi aspri tormenti • 
pi quefti amanti ,à cui penfar m impetro. 

Che fi tenean , irà piu felici, i primi . >. 

Chi fu, che giuflo filmi , 

I pi icemafirì, e piu ch'ombra fugace, •’ * 
T atto cì)e tra noi diletta , e piacer • ■ u 
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Malecche folo , Configlieli 
del Re. 


0 veggio alla giornata annerir 
cofe y 

Che mi fan giudicar fien^a alcun 
dubbio , \ 

Che poco ueggia la prudentia hu 
mana , . • 

Et s' altro non uifojje queflo folo , 

Chor'hora in cafa m'ha narrato Orante 
Tilt chiara affai che non el Sol , me'l mottra 1 
Tiu uòlte } & piu pregato ho il Re Sidmone , * 
Che dejfe per marito Orante a Orbecche . ' 

Egli adducendo a me certi foretti 
Deboli certo, ha recufato fempre 
Voler far quello. Et quafi, ch'eipenfiaffe , 

Che fofie la fua figlia men de ì altre 
‘ Pronta ad amareno non fapeffe ei quanto J 

. Tojfa uno fguardo , una par ola, un rifio, 
dettare in altrui fiamma amoro fa. 

Laf eia t’ha corner far tanto a lo ttretto ~ 

Quelli due inficme,che la cofa ha hauuto - 
L’ ejfettOiCbe.doueua bauer ;nc mai 
< Orbecche . D T enfiai 
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T enfiai che ne poteffe altro aucnire % 

Che quello eh' auenut'ejf ir fi vede. 

Che giouani amorofe,& delicate , 

Et nodrite negli oti j,<cr ne' diletti, 

Conuerfiao con giouani gentili , 

Et non s accenda fiamma ardente in effi , 
Stolt' c ch’il penfity^intorha fempre l'arco * 
Et le faettein man pronto a ferire. 

Onde s alcuno hauer dee di ciò bici fimo x 
T^on fi puotegia dir, che ne fia [en%a 
Il Re Sulmon, perdonimi fua altera x 
. f $ipn fapcua egli , eh' a fatica il fi eno 
filtro pone al defilo, quando tetade, 

Il commodo, l'amor , la beltà altrui \ \ 

Qli Jprona il cor a l'amorofa imprefa ì 
Ma ritornando onde ci dipartimmo . 
^inchora che mi piaccia, che fiahomai 
Marito Or onte a la Reina mia, 
Tarendomiche proprio la natura 
Hauejfe qnefli dui fatti àtal fine , 

Tur m è di grane a ffanno , che'l Renoftra 
Non vi fia inter uenuto,& ho per certo, 

Che cornei questa cofa intenda,a l'ira , 

*Al r impeto. al furor fi darà tutto. 

Et già mi par veder arderli il volto , 

Et a placarlo fia diffidi cofa . 

Si, perch'egli hauea già promeffa Orbecche 
vii Re Selin,Si,pertheiRe , i Signori 
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tfan, pel piu,quefio vitio lorompreffo , 

Che com'han recuffato vna fol volta > 
alcuna cofa, ancor che buona fia , 

Et d utile , & dbonore a l ejfer loro -, 

Se bene andar poi vi deueffe il Regno , 

Ter non parer d'hauer' errato prima , 

*2s(oh vogliono piu mai ridurfi a farla • 

Jo sòych’l Re ben conoffceua Oronte 
Degno de la fuafiglia,& cri egli fte fio , ... 

/e /apea trouar miglior marito , 
iMta l'ofiination tanto ha potuto f 
Che riè rimafa vinta la ragione , . ; 

Et ha {predato ogni fedel con figlio , 

Cofi temo cb'ancborl ira > & lo sdegno 
'Non faccia in ciò aueriir fimfiro effetto » 

Ma poi etia fìrettomhà co’ preghi Oronte , 
Che ciò pale fi al mio Signore , & vcggia 
Con quel modo miglioria me fia offerto, 
Cb’ei di quanto fatt'è rejìi contento , 

E col voler diurno fi conformi , 

lAnchpr che dura imprefa a fiunta i tribablia, 

Emi paia impoffibil quesìa coffa , 

Tur non voglio reftar .eri ogni mio ingegno 
Non vfiì& tentijOgni pojjibil opra , 

Ter che nafta tralor pace ,& contento. 

Si per vtilità di tutto il regno , 

Si, per bene comun d'ambe le parti , 

Ma non voglio ire al Rje,com andar foglio, 

D i Quando 
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Quando per loc correntie ,& per timpnefe 
De la corona ragioniamo infime, > 

affetterò ch'egli a diporto uenga. 

Qui doue fuol,d’ogni altra cura [carco % 

Che /* op portmità fa bauerf mente 
Quel che femfejfa non fi haurebbe mai . ? 

Et con toc caftan che allhor migliore 
Mi s’offrirà, farò l'ufficio a pieno . . . . ; 

Ma ucggio ch’egli uien foglio ritrami, > \ 

Quiui in dijparte,& finger non uederlo, . 

Et appettar, che chiedere mi faccia , 

Ter qualche meffo , prima ch’io mimuoua, -, 
Ter che rum paia, che qui attefo i l'babbia> 
Ter uokrlidiciò muouer parola . j-.> . • j 

S,G.:E N A SECONDA* 

•- ' ‘ » 

$ulmone l Re, Meffo, Malecche. > 

Sul. Quel, ch’io ueggio là Malecche? ■■ K 

Ju* ÌAet v'defto. ■' • , 

Sul. Vanne a lui,& li di ch’ame ne uenga 

Comffo teco di prefente . M aJ . Tarmi , ; 

Che fieramente fila turbato in uifta 
Il Re,cofa che’n luiefier non fuole , 

Quando qui fi riduce ,ne.pen[are 
Mi pojfo la cagionych'à ciò lo spinga. 

Che le cofe del Regno ban pur quiete, 

Ó. . . si, S’boggi 
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/ - - Styggì non è forfè, riforta cófd 
« Ch'ano or uenuta non mi fta a £ orecchie . 

Il poter ragionar hoggi d'Oron te , 

*JM,ifarà tolto . Mef. il Re nofìroui chiede 
■ Signor Malecche. M al. T uengo, ma di gratin 
«;■ Dimmi, fe forfeit fai , c&e uuol dir, ch’egli 

. Si mòffta fi turbato ne J affetto, 

Me£ 7fol sò , Signor, ma gran dolore il preme, 

£ ì Turno che fa in corte la cagione t 

ì'Dèlfuo dolore, & che non fa da giuoco 
Che non [noi un gran Re, per co fa Irne 
tgfciar'cbe’n effo pò fair a fnèfdegno 
0 mostrar fuor co fi palefè il core . 

Mal. Che uuol da me uoflra alterna <? Sul. andate 
Voi altri in cafa . il faperai ben toflo , 

Et uedrai, c’hòggi non fi trotta fede , 

* ■' TS(e pietà al mondo, & quanto un Re può male 
,■ -C onofcer fede in famigliare alcuno ,'. 

. Quandi mede/mi figli lòr firn frodai 
Mal. S ara palefe al 'Re per altra uia ? 

U tutto . Ogni fecreto al fin fifcUopre, 

Sul. La mia figliuola, in cui folo hauea pofle 
v Tutta la speme mia, tutto il mio bene, 

Ter cui fola i' sbraita queflo poco i 
Di ùiuer,che m’anan^a y efier contènto, 

•v^i Moflratòm’ha quanto fia flato folle 
c sii mio penfiero,<& quante infide e ingrato 
Siano le donne tutte, & ehUUor pèggio 

D i S’apfìr 
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S’appìglian fempré . Cofieì che potetti, 
Hauer Seiino ytt de gran Re del mondo , 

’ T Ter fuo marito, hà prefo,vn che di yile 

Sangue creato in fin da'fuoi primi anni 
Tsfeììa mia corte sè nodtitoMzU Et queflt 
Chi è egli flato ? Sul. il traditor d* Or onte * 
Che mt fi dìmofiraua fi fedele , 

Et duè figliuòli già dtejfi fori nati 
Mah Et ondthaueteyoi faputò quèfìo? 

Da cfiiforje ? Su’* 7 \Jo, da la Ciglietti 
Sua cameriera che dolerli infiem e 
Hoggi fentitò gli ha,dopo , ch'io dijji 
Di dare alei Selm,& mandailui 
•^A pregarli à dimorfi al voler mia, \f 

0 fe veduto hauefli con che vifo 
Di[fimulòlà dislealtade Òronte y 
- Quand'io qmflo rmpofi,& come pronta 
Si mofiro a farlo , haurefli detto certo , 

Che piu fedeldi lui non hauea incerte « 

Étfe fentito hauefli le parole . -I ' 

De la mia federata, e iniqua figlia, 

E udite le querele & vifli i pianti, * 

* Che dagli Otchi versò, fingendo amore 
Verfq di mè, certo creduto haurefìi. 

Che figlia non amaffe padre mai 
T anto, quanto mòftraiia ella dt amarmi. 

Ma filano ambi ficuri che rihaur anno 
Guiderdone da me degno del fallo* 

c . Uà 
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v2!Y b 'i‘ ù dÌJÌ ’ on & a a Emetta ! 

■ ’ nft!/2i Che ì U J meK<ia 1 ua,lt o‘'m‘baibu 

Di tdl figlia a lodar e,& di tal ferito; 

. ‘“«ti modo, con ch'io puff* 

*' Di tal oltraggio far piena vendetta; 

Che gran vendetta grane ingiuria ammorta. 
SMamo dudir ciò che ti paia , ^ 

Mal 2 ? d . eb Hf ar ' m c °fi acerb * «jfefa. 

•Mal. Dnolmi Signore, ch’auenuta cofa 

Vrf’fr' t & rio potetti 

Far ebe t fatto nonfojje , i farei certo 

%/,■ eh aferuofedel far fi cornitene. ■ 

M* effendomiciò tolto; & -poi chiedendo. 

Che l parer mio f aura di ciò vi dica , 

ri ir S,r ’V°l c,je “% nonfipuote, 

Cb afa meglio faràde la vendetta 
^comodar fi al tempo, a la fortuna, 

C)c la prudentia altrui qui fi conofie . 

Mjcun non i, che la feconda forte 
1 ™9 n J a PpM lietamente fofienere * 

Mapochi fim, che la fortuna aituèrfa 
Sappiano tolerar prudentemente. 

to^ome fi conofcevn buon nocchiero . 

Quando limar freme, é'ia temocHa crefee 
la piu, che quando il mar fenda onda giace 
^Signor, Idi triti valore, e'I \ fifino S ’ 

K^tftcontrariea pienfimofira. 

Toro affa, meglio fia che voflra alte zga 

D 4 Verdoni 
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Ter doni l oro il lor fallir , & tenga % 

. . ; . i . fi Un per gem fedel , F altra per figlia, 
Skperche bafia r , che menoma pena 
: . Imponga per gran fallo a i figli il padre. 

Sì ,perch'el far uendetta è d' ognun proprio , 
a . Ma il perdonare è da Signor gentile -, 

• Et quanto d unimmo è maggior lo fiato, 

T anfefifer dee di più placai? il ira ; 

Et quanto men quefi'è ojferuato al mondd, 

I Tanf e ffer dee da piu tenuto quello , 

Ch 3 ad atto fi cortefe il core inchina . 

Sul. Haurò per figlia una, che me da padre 

TSlon tiene f* & per fedele un,che m'inganna ? 
Semplice ben farei piu d'altro f ciocco, 
f S'io mi lafàajfi por, queflafugli occhi y 
Et non moftraffi a Fimo, e al' altro quanto 
, Hauer poco ricetto a un J{e,fia graue. 

. yedrà quel traditor ucdrà la figlia 
( Se figlia fi dee dir f emina tale 
Ciò che poffian glifi :ettri, & le corone, 

& s io fiaprò moflra.re ad ambo lorp. f 
(Coma moltihomoflrato) efifer Re nero . 
Mal. Signor gli ficettri,& le corone mal, 

V ' ■- ài far uendetta degli oltraggi hauuù 
t . ì : .MQnmottr aro alcun Re. Sul. Ma 
che'i dimoflra ? 

Ch' fi s offra a ognun permanifefìo fbgno , 
Che fi driggi ogni nefanda ingiuria t 
v , v -> Mal. Queflo 


gentile un coreinuitto, 

<ùidmZt ffi'fr'/-' Un f m f ier fMo ,’ 

i>( annoiar piu di ciafcun fe fieffo . 

' • '^lef P *f' derma S&r'l "‘pero , 

- Cte mojìrar poffa unfnom degno Vlmpero 

■ yfCSSSft^*» 
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f? che lejjjeffb mal mi toma in bene ’ 

■ ^cchedquafi c kiwi fanciullo ifM ; 

^l c }° f he ui piace, clxagpicfjd. * 

Che.m mene da noi mhonore & prem • 

^'^fhmomuetejdparerrnio 

'Che per ciò non fi toglie d noi l'arbitrio ' 

. Che non facciate ciò che ui fi, a * V ado ’ 

ch’eTT anco ‘ chc per ceno bubbiate 

• Che mn Jone per ^ifJùdtrocbe'lHsro • ’ 
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JET - che meuia più à core il uoflro megUo » 

Che l proprio mio , non che quel d' alcun altro . 
Sul. HorfeguiMz 1 . Inaiti o Sire ,i' tengo certo, 

Che quanto /’ huomo più Fanimo piega 
%A la tot tute, eh' è fol propria à ( huomo , 
Tanto più [opra ogrì huomo, huomo fi fcuopra . 
Vero quant' altri kumanità più mofira, 

T auto più guittamente huom fi può dire , 
lAppreffo i’ credo,che quanto più honore 
%A gli altri preghi firn aggiunge altrui , 

Tanto più la fua gloria,eil peggio accrefica, 

Ct per queste ragioni hor i conchiudo , 

<■ 7 £ befe uolete che da ognun fi dica , 

Che quanto noi di gran potentia,e flato , 

Di gran lunga auan%ate ogni mort ale , 

, Cofi anco molto & molto il four astate 

Iti moflraru'huòm,denete dar perdono 
Jt la figliuola, e a Oronte>& che la gloria > 

Ch) acquiflarete in perdonar tal fallo , 
r Farà maggior qualunque uoflr honore ; 

C Vane bora cheui fi a di fomma loda 
Vhauer tante battaglie ,& tante uinte. 

Et fiuperati popoli nemici 
' - ' Et eflefi i confini de l'impero 
? T alito, quant' altro 1\e mai fife in Terfia, 

Tur non iflimo ,, ch'agguagliar fi pò fa 
quetta quella loda,per ch'ai mondo 
For^a non è fi grande, ò fi gran copia 

Iti 
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^>i genti armate ,ò fi munite torri, 

Cb'effer non poffam fuperate in tutto 
Dal ferroydal valor, da la potentia. 

, Ma vincer fe medcfmo , è temprar l ira , , 

Et dar perdono à chi merita pena , 
r Et nel ira medefma,cb'è nimica 
la Prudential al con figlio altrui 
‘ tJMoftrar fennò, valor, pietà, clemetitia > 

Non pur opera iflimo di \e inuitto, 

^ Ma d'hiiorn cl) ajfimiglìar fi poffa a Dio . 
Quefla folè,fol quefla è la vittoria 
.*) o Vera nel mondo ; Et fol di quefla dette , 

'Soma ogV altro trionfo, vn t{e lodar fi . 
o ih Tercbe'n Vittoria tal non riman parte, 

Che appartenga afoldati,ò à la Fortuna % 
Ma tutta delire falò' è quefla gloria . 

Terbi uh, Sir, che uoi p enfiate certo > 

Che perdonando quello fallo, come 
D erietè perdonar, non pur uoi lìeffo , 

Ma la Vittoria ifieffa hauretc Vinto , 

Et che non farà gente, o lingua alcuna * 

Che per cofi honorata, & fi bell o pra 
Non aliti il uoHro nome infimo al cielo» 

Sul. Facile è dar ne cafi altrui configlio ; 

Ma fie tufoffi me, ciò non diretti. 

Xìal. Signor, per quella fe,cbe ni miftringe. 

Et Vi mi fa leale, & fedel feruo , 
filtro non iti diebor di quel,cb'io fento, 
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£/ di quel ch'io farei siofoffi uoi.'*? 
t Et quando i'mipenfaffi che'n piacene 
Vi [offe chepiù oltre i ragionaffi n : 
ir. Di queflo forfè, oltre le ragion dette , 

Viti farei ueder con più efficaci 1 

(7s[on perch'io Siimi effer di voi piti faggio > 

■ Ch'auanxqte in prudentia ogni mortale , 

, Ma perch'io sò, che fpe fio Pira toglie 
il ueder ad altrui, quel, che hi fogna). 

0 ; eh' altro far non fi dee, di quel' ch'io dico , 
i 7 i cofa tal, che uoi anche direfìe . 

t - Ch'io dico il uer.Sul.Di pur ciò che ti piace . 

Sen%a foretto alcunché mi fa à grado 
, udir ti.Ma}. adunque alto Signóre , i dico 

Che non è, come di tetfaditore 'r.O 
.Or onte, per hauer queSìo commeffo; 

$en traditore ei fi potrebbe dite, C 
Sel honor tolto à no Tira figlia hauefie, 

, Senza hauerla per moglie , coma molti 
Ho^gi ueggiamo far, ma pof eia ch'ella 
^Mogliera gli è, non sò ueder che queflo 
filtro ch'error d'amor chiamar fi pojf t . 

Et fe uolete incrudelire hor tanto \i 
Contra coflui,cbc con fi ferma fede. .V? 

La cara uoHra figlia ha amato, ama, 

'Chi prometter fi può bene di uoiì^l .1. M 
Si deono perdonar jimili errori ,3. 

* Da un magnanimo corc.& lo uimcfhra 

' Tififtrato 
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*F > ifinrutò]a cmf u la figlia propria 
Bafciata da ramate ne la firada; 

Bgli non corfe a le catene ,a i ceppi , 

O à martiri, òa la morte tome molti 
Defuoi itolean :maf apendo ei che male 
(Ver chiara etyerìeii%a>& certi effempi) \ , 

Re fificr può te un giouane a le fiamme 
D amore ,nifcufo l ac cefo amante i ■ , 

Et del c ommcfib error diè a luì perdono , 
Volendo che più toflola ragione 
Co fa il faceffefar degna di lui. 

Che fuor del giu fio il trapport affé Pira. 
Sapendo che ne fegue la uendetta, ■ 

Ratta fen^a ragionala penitentia , 

La quale e fendo intempcfiiua & tarda , 
Ritiro non porta Mum>ctìaffanno i & dotfta 
Forfè direte eh' a ragion ui mena: 6 

far uendetta contra Oronte, il tùie 
f Stato m ch> egli già nacque ,à l'alto uoflro 
Difforme in tutto#* io ui dico , , Sire , 

Che l ejfer nato di uil fangue Oronte 
fF or quanto in finoad horahabbiamo intefo* 
Ch effer potr ebbe forfè anco il contrario) 
^Accender non ui dee contra di lui . 

Et lafciando hor da par te, che fiam nati > 

Da mede fimo principio tutti, ;e uguali w 

Rabbia prodotti qui l'alma natura , 

Se la cicca/ iUace,& ria fortuna , . i 

Ct> 
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&a ogni fpvrtù gentil femprc è nemica . 

Riguardo, haueffe ha liuto à la uirtute 
Ch'afcender fola fa in nobiltà altrui , * 
Degno era Or onte 4 ogni grand; impero, 

‘H? toJ&nmo uoglio altro, chel uoflro 
spronar quefla. che quantunque ferua 
Infino dafancinl Gabbiate hauuto, 
Conofciuto c hauete il fuo ualore, 

In quefla verde età gli battete, dato . v4 
Tutto lo flato uoHro ne le manij, 

Tiu toflo eh a neffun de più, maturi 
De la progenie uoflra,ondio ne lodo. 

Iwitto S ir y e, ( [e mi lece dire 
£ u f>c}Ùo lento di questo )in quefla parte. 
Molto il configlio della figlia uosìra , 

; Che y oi co fi dannate, che più toflo 
JHabbia voluto un'huom di baffo flato , 

Ma d'animo Rcal,ch' unteti bauefle 
Imperio grande, & cuor d' un'huom del uulgo 
per eh' Or onte fila pcu sroflene * * 

Efier men caro à voi;perchel'hauere , 

I ben de la fortunale hoggi fono 
D'uno,& durian d' un' altro fon caduchi, 
Etfiuengono,& uan quaConda allito. * 

Onde tyeflo fi Tedesche quei c 'hanno 
L arche graia d'argento, & graui d'oro , 
Diuengono mendichi ch'i mendichi 
$on albati àglifcettri, a le corone, 

Et per 
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per quqfto io non ho iflimato mai 
Ch'altri per molto kaucr fi poffa dire 
Onob’ile,ò gentil, com' altri crede . , 

Tarmi che filane la virtute fola, 

S tabil bene de l'buom, nobiltà nera; 

Et ch'ella più d' ogni ricchezza ttaglia . 

Et piu dirò che pouertade honefia , 

Da nobili uirtuti accompagnata, 

Stat'é preposta da piu faggi ài regni, 

Et à maggiori Imperi :& hanno tanto 
T enuto un'huom potente , quanto in lui 
tìan ueduto virtuti : Ma Je pure 
Soli gran regni apprefio di voi panno. 

Tuo voftra altegja, S ir, porger rimedio 
xA quello oltraggio, a quefiagraue ingiuria % 
Chefatt'hàa Orante la Fortuna iniqua. 

Sul. Che pofs'io forfè far d’una colomba 
Fri' aquila f o d' un topo un le on fiero t 
Mal. Si potete Signor, quando ui piaccia; 

Ter che non hauendo altri voi che quefta 
Figlia Jafciar potete Oronte , & ella 
Del regno herede,e a queflo modo haurete 
Gener'egual al uoFìro eccelfo Flato. 

Su!, lo lo farò ben Re per modo tale. 

Che gli dorrà d'haueirni unqua veduto . 

Mal . Egl e ne le man uoflre,far potete 
Di lui ciò che ui piace. Ma fe l'ira 
Crederà in parte à la ragionerai gitilo, 

Muterete. 
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Muterete cón figlio, & voi voi Beffa 
Riprenderete di fi Bran penfiero: 

Et non permetterete, che quel core , ^ 

Che uincer non poterò arme nemiche , ~ * 

^ un [libito furore fior, come uilc, 

Si fup ponga, & di Rediuenga feruo: - 

più, quanto mi da il cor moBrarui > *■ 

quando hauefie ben Oronte errato , x< 

Il gran guidici» de la figlia uofira • •'* 

Iw hauerfi più tojlo che Seiino • ^ 

Eletto Oronte per marito, mert a 
Ch'ambedue doniate homai perdono . 

Sul. Tu mi vuoi far Malecche ufeir delgiujla, 

Con quefte tue parole Mal . Mh,S ir, di gratta 
u' adirate, & piacciaci, ch'io fegna 
dirai quefio poco, che marnala : 

Che s io non vii dirnoBro, eh' affai meglio 
Di voi ha eletto in maritar fi Orbecche , 

Et che di maggior utile, & più requie , 

Et più contento effer ui deue , eh ella 
•più tofto Oronte habbia,che il Re Seiino, 
io Ubglio,che pur tira sfoghiate 
Soura ambolor,ma foura quefio uecchìo. 

Che torna dii morir per Chonor uoflro . 

Sul . Deh fie quefio mi moflri,creder uoglio , 

Che fi poffan nodrirne Cariai ceriti 
Mal. tJM iflrerò, Signor, pur che ui piaccia 
Depor lo [degno, & dar benigna udienza 
> ,i. jl quel 
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quel ch'io ui dirò con nera fede. 

Sul. Orfegui . Mal. Voi eccelfo Sir, la figlia. 

Dar uoleuate per mogliera ad uno. 

La cui progenie al uoflro regno infetta, 

E fiata fempre.*Ad un, che non ha un'anno. 
Che due figliuoli, & due fratei uba morti. 

Et tanto f angue fparfo a la campagna. 

Del popol uoflro, che ne grida, & geme 
csfncor quefìa città diparte , in parte • 

S t ella tolto un, che la morte el fuoco 
Col fuo inuitto ualor,ben mille uolte, 

Leuato ha in tutto da l'impero uoflro , 

Sul. Et queflo è quel, che piu mi pefa,& duole , 
Che cofi por uoleua un giorno fine 
tante guerre, & fermar ben la pace 
•Al popol mio,nèuia miglior di quefìa , 

Si potea ritrouar. Mal. Dunque Signore, 
Tenfateuoi, che quella man, ch'ancora 
S tilla del [angue de' par enti uoflri , 

Et ha da fiir di tant' altri uendetta , ; 

Che morti fon da la [ita parte, mai 
Debba portare al popol uottro pace i 
Io crederei piu tofto,chela neue 
Efferpotejjc fuoco, e'I fuoco ghiaccio, f 
Che ciò mi [offe flato . E mi parea 
V eder ir fottofopra il uoflro regno. 

Et t utta al fin la uoflr agente ferua . 

Ofe fentitohauette,Sir,com'io, 

Orbecche . E Quanto 
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Quanto abborrifice quefloil popul tutto y • 
Giudicherete, che C eterno Cioue 
Conceffo avo tra figlia hauefie Or onte 
Ter leuarià d'impaccio, & darui requie , «. 

Et che Japete , che non pari infidie 
Sotto quella copertaci Re Seiino , 

*Al votro capo , al voflro tato tutto , 

Ter ottenere con inganno quello, l 

Che con valore alcun non ha potuto ? 

Cofa alcuna ficura in vn nemico 
lftimarnonfideue,an , zjseimoflra 
Volerti efier amico, & cercar pace , 

Dei allor piu temer guerra crudele . 

Tv Joti fapcte, Signor, che fiotto fpetie 
*Di parentado, & di maritai legge , 

Condujfi ? già et Sgifto i figli a morte 
Damo fiero? forfè a queflo ancora 
\Afyra bora Seiino. 0 quant'è meglio , 
C'habbiate gener,che da voi conofica 
V Impero y ch> un ,che void Impero priui , 

0 ui dia almen cagion di lungo affanno . 

Già merta quefta età canuta, & graue , 
Tace,& ripojo } non tranaglio , ò guerra. 

Sul. Chi volejfie fempr ir dietro afiofpetti, 

Tsfon fi condurria a fin mai cofa alcuna . 

Mal. Già non dee altro Sir, per ogni cofa 

Temer , ma chi non teme ancho di quello , 
Che potrebbe aunenir molto s'inganna. 

.fi Maffima- 


-i 


TERZO. 4 7 

Mdffmamente, qnancTi fatti altrui 
■ 'Pongono r auuenire innanzi a gli occhi . v 
Felici quei , cfo da i fucceffi d'altri \ 

S i fanno cautlOnd' io ui prego ,S ire, 

Che piu toflo vogliate che gli altrui > 

Cafi a voi diano lume, ch'altri pigli i 
Da la Fortuna vojira altiero efempio, ' - 
Ma lafciamje vi par tutte da canto -'i - 

Quefìe ragioni, ancor che fiano tali , 

C he vi deurian piegarle foftvn marno. 
Quanto vifia dibiafimo , shora voi 
Che carco fete di motta nni faggio 
S our a ogn' altro Signor, che regga il mondo , 
Lafciate la ragion fi in preda a lira , 

Che quel chengiouentu biafmato haurefle 
In qualunque huom vogliate bora far vecchio ? 
Deh piacciaci , Signor , ci) Or onte e Orbecche 
Sian piu toflo biafmati del lor fallo, 

Mi qual condutto gli ha poco vedere } 

Et che puote emendare il voflro feno , * \ 

Che con ineforabil impietade , • - > 

V oi ne macchiate la prudenza vofira , 

Et il nome reai , pel fallir loro ; 

Che ciò giunger farebbe errore, a errore , . 

'Kon emendar quel, eh' emendar cercate . 

Et tengo meglio, eh' vn riceua ingiuria , 

Che per uendetta far , macchi il fuo honore > 

Et c affai meglio ^ir^he vi dislaccia 

E j, Quefìo 
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Quefto lor fatto, ch'a buon fin può vfcìre>\ 
Et a contento roftro, che per fare ■/ T 

Vendetta impetuofa , & poi col tempo ì 1 

'Nj dijpiacciate voi a voi medefino . ..\ i'ò 
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Ch'altro non può auenir di cio,fe voi 
Date in preda al furor l'animo uosiro . 

Sul. Dura cofa è,Malecche, che da l'ira 

Non fia vinto quell' huom Sche da coloro, 

Che deuriano bonorarlo & riuerirla 
Et mofirarlifi grati de' pia ceri , 

7s[el prò prìo f angue vede far fi oltraggio • ■ ì 
La ragion non può à l'ira in ciò por fieno , j 
Et veggonfi ogni di di queflo effempi . 

Mal. Sijn que' Signor, che fon fen^a ragione ,\ ; 

Et entro afe non han virtù, che poffd j 

s . ; 'Mostrarli il ver, quando gli affale l'ira , i 

Mngi quanto altri piu cercaìeuarli o, 

fuor del furor, con dimostrarli il vero , i?„ 
Tanto vi fi. fommergon maggiormente. 
Mafe piu l'ira unbuom prudente a fiale 
fiche non è in noi frenar gl'impeti primi) > 
Si, ch'egli il meglio fuo da fe non vegga 
Tofio.chegli fi fa vedere ilgiuflo , » i 

jtpre longegno, & da fe / caccia /’ ira.. \ 
Et. f io per lunga prona non fapeffi r/T 

Quanto fia immenfa la virtute voSìra, -vv 
• Et quanto volontieri a la ragione v Vj 

Vi date in guida,)' nonm baurei giamo) ± 
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Trefo baldanza di moflr ariti quello , 

■Che con lunga parlar vi ho dimo firato . 

£? co/z cowze ilfaper nofhro e’I vottro • ' . - : 

, • 5* fcgg» con figlio, & la prudentia Uoftra 
han dato ardir di dir quel ch’i ubo detto 
H or anco m a fsicuran quelle ifteffe 
iAlt e virtuti , che la voflra altera • 

< S 3 appiglierà al maggior , & uedrà chiaro , 
Che non dee queflo errar t or ui, eh' Or onte 
S'W la figlia dauoi perdon non habbia , , 

• Et che' n udì potrà pin quel lungo amore > 
C'bauete ad ambo lorfempre portato. 

Che queflo fubito odio , & queflo f degno . • 
t ' JCt quando ciò non iti mouejfe (cofa 

C tiio non poff ? penfar che n udì mai ttenga) 
Muouamìi i figliuolinia udì ne poti , 

Che per effer del [angue uofiro nati* \ 
k * i\fàotranfi afsimigliar a uoi, lodano , 
Etejferelumidiuirtutialmondo; > 

Et uer di uoi fofiegno. Et fe pur queflo 
Tocoin uoi pudiche deuria poter molto , 

-■ Muouaui il uofiro honor,che (corri ho detto) 
Effer e non ni può,fe non difnore , 

Cofi fatta uendetta , & dauco queflo ' 

. v Toc o iflimatefilche non credo) almeno 
{S e nulla puote appo un fignore eccelfo 
t ilferUir d’un leale,#* fedel feruo ) 

Poff i la fede mia tanto bora in uoi, . 

w ? E i £7 mio 


El mio lungo ferubr , ch’impetri pace 
yA la uoftrafigliuola,aluoflro Or ente. 

Sul. Malec che in me affai puote il lungo amore 
Tortato a Oronte,&la piotate immen fa, 

Vi i Con cho la figlia mia infm’hor amata ; 

E t molto iflimola tua longa fede , 

Et tanto pomo in me le tue parole , 

< •" Che commouer mi fento infimo a l* alma , 

*• Mentre i’ t'afcolto. Ma fe poi riuolgo 
*À quefia ingiuria il cor, tutto m'inatpro, 
t E {ferialmente contra Oronte , chabbia 
Ter nulla hauuto, farmi ingiuria tale . 

Mal. l’ credo Sir ,che gliene peft,& dolga , 

jqe che fatto habbia ciò perfarui oltraggio , 
Ma ehe,umtod amor, fuori del giufìo 
Si fia trafcorfo,& fia luifiato tolto 
Dafocofo defilo uedere il meglio . 

Ma poflo ancor che queflo .oltraggio fio fi e. 
Come non è ,fefoffc anco maggiore 
t II raccordarne de’ gran fatti egregi -H. 

Tatti da lui per la corona uoftra, 

Deurìano eflinguer quello noflro sdegno , 

Et ammollire ogni durerà ; Et quando 
Co fa altra alcuna a rio non ui mouefìe, 

( Benché molte ue ri bacche deurian farlo ) . 

I prego che non u’efca de la mente 
Quello in felle e, & & lagrimettol tempo, 

Ch’ iT arthijc’baueangid tutto Impero 

Vinto, 
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Vinto ,P ajjalto diero a quefia terra , 

Conforma tal, con cofi eflrcmo affedio 3 
Ch alcun non tt era che non difleraffe 
Di poterli re [fiere ;& temeua 
Ogn uno ufi 'ir fuor de le mura. Or onte , 

Stimando affai piu uoi y che la fua ulta , 

(Spregiato ogni pericolo) ujcì fuori, 
c Etne [caccio Seiino, che portaua 

il fuoco ardente à tutto il uojho Impero ; 

Estremo eccidio a la corona uofira . 

Scacciollo , dico , fi animofamente. 

Che parìte tra que’Tarthi un nouo Marte ; 

Btferuò fiorai regno ,el regno a udì. 

Veggio, Signor ,con quelle mura ifleffe, 

* Et le colonne y e i p aumenti, e i tetti 3 

T^on che quei,c hanno flirto. y & [enfi d’buomo, 

V inte da beneficio cofi raro , ' 

Ter dimoftrarfi grate del piacere 

Kiceuuto da lui,ui chieggion meco 

Tietade per Or onte, & lagrimando 

Tregan che segli ha uoi feruato , & loro , 

C ol proprio [angue , & con la propria ulta , 

Da feruitu, dal fuoco, & da la morte 
T(pn uogliate bora udì difirugger lui , 

Et far che crudeltà fiali guidar done 
Vi cofi illufire,& honorata imprefa 
Ter donateli dunque homaiil fallo , 

Utlcuitù del cor quefio ognffdegno ; 

E 4 Che 
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Che certo i* fon,che cChora , in bora tanto , 
Contento haurete di fi benigni opra. 

Ter diuerfi rifpetti,che fio, uìnto 
Da la gioia il dolor , chora fentite . 

Sul. Craue cofa mi par,Malecche, quefta 

Che turni chiedi, & che firn un dar ’ baldanza 
Di farmi peggio ancor di quel,ch e fatto ; 

Ma per le ragion dette ,& per tuo amore , 

Et per amor di quei ne poti ,i quali 
M'hai col tuo dir cofit nel cor imprefsi , 

Ciò io li bramo veder piu che la luce 
Et per quefta illuftre opera > eh' adeffo 
M'hai ricordata, da cui la memoria 
Grata ancor mi fi f 'erba ne la mente , 

Son contento di far quanto m'hai chiefto • 

€ per fegno di ciò , to' quefto annello , 

Et dallo à Or onte in juccefsion del Sdegno ; 
Et fa che di prefente qui ne uenga 
La moglie, & egli, & ambo i figli infieme , 
tAcciò che tutti io li mi goda a un tratto , 
Mal# Signor quefta bontà, c'hòra mhauete 
Moftratafi uim'bà obligata, ch'io 
±Mi doglio quafiycben me non fia parte , 
Che non fia già buon tempo tutta uoflra. 

Ter che bor potefsi darla almen per fegno 
Efprefio a noi de la mia grata mente ; 

Ma bafliui fignor , che'l uoflro feruo , 
Tant'hor iti dia, quanto donar m puote , 

Cioè 

**-* , 'V / » 
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„ Cioè quello [incero animo mio 

T ant’hor più a yoi del confueto afìretto. 
Quanto queflo piacer ogn' altro auarega • 
Oralo me n'andrò dentro ad Or onte , 

<Et condurr olii tutti innanzi à voi , 
liccio cbabbiate infieme egual letitia • 

Sul. Et io raffretterò quì;ma uien toflo . 

Mài* Io ti lodo alto Dio , che n queflo core, 
Cbefempre è flato dur più d,’ ogni pietra. 
Ho trottato pietade m queflo giorno , \ 

E vero certo.cb' appo il F{e del cielo, , 
lmpofsibil non è co fa neffuna . • 

scena terza; 

- Sulmonefolo. \i 
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\A becche, in quefla età canuta [cioccò] 

** P**fa con [ut fanale, & [ue dance , 

Il ceruello intorniato bauermi in guifa. 

Ch’io non debba moflrare al traditore 
Di che import antia quefla ingiuria fta ; 

Egli è ben d'ogni ingegno in tutto pritto , 

Et ne [arei ben poco fàggio anch'io, 

S’io mi lafciafsi ciò por ne la teli a 
Io non conofco al mondo buom così [i ude. 

Che poteffe [offrir fi graue [corno, 

Queflì ha macchiato d mio [angue, & l'honore. 

Et 
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Et la 1{eal coronala flia certo. 

Che sì nel [angue fuo Sulmon le mani 
, Si bagnerà, che ne farà lanata 

Tutta quefia ver gogna, & quefia ingiuria. 
7sfè egli pur fol,ma i figli anco faranno 
Jgel paterno fallir la penitentia. 

E giu fio è ciò,perch'egli à me,à la figlia 
Hà fatto gran difnorifigli,& egli 
, Tsfe debbono portar debita pena . 

I Che temi animo mio ì che pur pauenti? 

} Accogli ogni tuaforga à la uendetta. 

Et cofa fa fi inufitata,& nona, 

Che quefia etade l ì abborrifca,& l'altra 
Ctiauenir dee, creder noi poffa à pena , 
Quefio giorno ci dà degna materia 
Di dimofirare il poter noftro al mondo. 
Terò cofa non fia che ne ritragga 
\ t Da la ine ornine] at' opra, & ogni ffietie 

t à ; / Di crudeltà da nói hoggi fi tenti. 

Sono innocenti i figli, & fiano;fono 
Figli d’un traditore, e al padre anctiefii 
; Saranno in tutto filmili, & febene 
Dcuejf vr tralignar dal feme loro 
Et e fiere i miglior del mondo, fono 
Del riceuuto oltraggio inditi) certi. 

Terò muoiono aneti efiì;per che parte 
JsJejfuna di vendetta à far mi refti. 
è, non è la ingiuria mia da fchergo 
V, 
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Ne fcomo è questo, che per poca pena . 

Si pojfa cancellar da Ihonor mio. 

Ma che faro de la maluagia figliai 
Debb'io le mani por nel proprio [angue* 

Si deurei ben,salfuo fallir guardaffì ; 
Magione pojfofar vendetta intiera, 

S eriga la morte, non fia megliofmeglio 
Fia queflo certo±& che pena maggióre 
Et piu atta à la vendetta darle pojfo. 

Che con quello, ond'hauea fommo diletto 
Darle crudele,? ntolerabil doglia? ■ ‘ 

Set recido, fia fine al fuo dolore; 

Che la morte, à chi è mifir,non è pena. 

Ma fine de la pena,& del' angofiia . 

‘Però fi uiua ne riman cofiei, 

Et cogli occhi ambe due i fuoi figli vegga 
Mortile l marito, tal farà l'affanno, 

Che n haura inuidia a que',che fon [otterrà $ 
Che fogni morte è uia piàgraue fempre 
V na infelice ;& miferabil vita. 

Queflo mi piace, à quejlo homai difimi 
Mimo mio, nè ti difiomi nulla , 

Che chi non fa vendetta funo oltraggio, 

*Ad affettarne yn' altro s apparecchia. 
Biafmatone farò,chebiafmo puote 
Mauere un Ke di co fa, eh' egli faccia. 

Le età opere tutto fitto il manto 
I[eal Hanno coperte ;& come d forga 

Soffrir 
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Soffrir le dee,ckfttth,còfi lodarle 
O uoglia,ò nòjdal •ir ari timori aflretto» 

Quell' è proprio de\e,che t opre ree, 

Cb’esfi fi fan fiano da ognun lodate. ...j 

i Ji abbiadigli altri pur le lodi uere. 

Quelle fon noftre,& deono feguirfemprc 
Quel, eh' è piu loro à grado i Re pojjcnti . 

; & s altrimenti farmojeffifon ferui , 

Del reai nome indegni de l'Impero. 

Ma veggio che ne uengon à me infieme, 

Restringer uoglio l ira,& fimidare 
; tffer pien di contento , & cC allegrezza, 

JL accompagnar co le parole il uifo; 

“Prènder non habbian del penficr mio inditio» 

0 . , 

SCENA QVARTA 

1 ' v * * '' Malecche,Oronte*Òrbecche, Stil- 
inone* Choro. 

Mal. TO non mhaureigiamai penfato,Oronte , 

A che cifoffe uenuto co fi a punto li 

Quanto noi uoleuamo; Certo i Dei 

Ci fono Siati affai projperi;bor meco 

Ulta Reina, & tu con lei Or onte, . t 

Rendete gratie lor,di merto tale . 

Oron J \laleccbe, ancor eh àme mouononfia , 

j> * ° Cht 
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C he fetida volontà de' Dei del cielo 
J^onbà buon fin } c ofa mortale alcuna , 

"Pur i fiimo eh ancor per opra yosìrct 
nJMifia quetto aucnuto, & com i Dei 
T ut ti ringratio, co fi rendo a uoi 
Cratie immortai del rit enuto bene . 

Et qualunque bor a a pien moHrarnon polpa 
Quant oh Ugo b abbia à la boutade vefira. 

Tur uoglio che crcdiate^hefe mai 
%Auerrà eh io ui puff a a modo alcuno j 
MoSlrar l'animo mio compiutamente, 

Mi trouerete grato del piacere 
Kice unto da yoi, & piu chen uoce 
Hor a non f a c dopi iù farò palefe. 

Co fatti chiari allbor l’animo mio. - - 

Trojperin pur i Dei le cofe nofirc , 
Com’incominciafhan. Orb. Co fi li preeo. 

Ma un non so che di tri fio il cor mi preme , 

Et non sòia cagion del mio timore . 

Mi veggio il Lene innanzi àgli occhi, & tremo 
In mezgtp al allegrezza, & temotbamo 
~dfcofo fatto tefcà,e'lfelncl dolce. 

‘ZJc/j non fogliate uoi, per noi mede fina • 

E/fer nemica af allegrezza uoftra 
esilia Reina,anzi jcacciate fucre 
Quanto di tris lo il cor ui preme, e’ngombra . 
'HS n ledete del ben gli cjpreffife^iU 
Ecco bà prmefioilRegno,à Oronte > & uoi 
■ ' . C° figli 
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Co' figli infieme cofi allegramente ■' - 

^Affretta che gli par un bora mille 
Che ui rauolga tutti entro le braccia , 

Et pianger viflo i l'ho de la dolcezza . 

Orb. * Deh uoglia Dio,ch'ei non piangere allhora 
La calamità noflrae'l noftrofato. 

Che ben ch'io uegga , & fenta , e à pien conofca 
Il mio gioire efyrejfojl cuor non puote 
Non fofpirare,& non mi par buon fegno 
In coj'a tal, da me bramata tanto 
Non potermi allegrare.Orn.Et che temete ? 
Habbiam ciò che uogliam . Gran cofa è quefia 
Chefian le donne co fi pronte fempre 
diuinare il mal? bene Jperate 
Et bene ui auerrà.Orb.Gia non uogl'io 
Turbare il piacer noftro } & prego i Dei 
Che vane fian le mie temente, & ferme 
Sian le uofire Jperan%e,e i piacer uoftri , 

Et ch'i foretti miei sgabbino i uenti. 

Orn. Deh ditemi di gratta, per qual cofa 

Ne haurebbe il I{e moftrato tanto amore , 

E mandatone fegno cofi ejprejfo 
De la fua pace 9 s'ei uolefie poi 
Mancar di fei Mal .La fe Keina,è proprio 
Ne' Bf, come ne' corpi noflri l'alma. 

Cheycome non fi può tenere in uita 
Quejla caduca / alma , 

Dopo che sè da lei l’ alma partita. 
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Co fife rejian ruote 
Le promeffe de’ Re di fe,non piiote 
LJJer piu c o fa in loriche Re gli mosìri ;- : 

Ter che le gemme, <&* gli ofiri, ' 

07 pojfeder moti oro 

*Honfà Re altrui, fe de la fede èpriuo. 

Che più ual del poter, più del theforo . . . r 

Terò vò che crediate quefio uero. 

Che ne potria Firn pero 

Terder pria il uoflro Re, che mai finarrita 

V oleffe,cti apparifiein lui la fede. 

Vedete con che lieto 
*Ajpetto egli ui mira, 

Quefio fot ui dee far l’ animo-quieto, 

Et torui ogni foretto, 

Che quantunque altri Pira . 

Cerchi chiuder nel petto, 

E qualunque rfi ogn'arte , 

• 'Perche l'animo Juo neffuno intenda > 

Fomfè,che fi com prenda 

(Mal grado fuojl'irata mente in parte . 

Che fi fcuopre di fiore 
E nel uifo dimoHra aperto l core . 

Orn. Et come dite,rìeffer può altrimenti , 

Terò andiamoci al i^.Orb.Par ch'io non pojfa 
M ouerei piedi , & pure andar yorrei, /. , v 
Et par c habbia chi a dietro mi ritragga . 

Ben ti prego Signor, che reggi l mondo. 

Che 
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Che s'auenir mi dee cofa maligna , 

Tria ch'io ini uada al padre jo me ne muoia • 
Mal. Non più J'ofpiri homaialta Reina, 

^Andiamo in {teme# à melafciateilpefo 
Di fare al Re quelle parole dolo 
Conofccrò opportune in queflo'cafo. 
Oron-yAndiam,*JWaleccbe,& uoi parlate prilla , 
Voi c battete fin qui condotto il fatto» 

Mal. Inuitto Sir ,da parte uoflrabà ejpoflo 
pieno Oronte, e àia figliuola uoBra 
guanto detto m battete, e ffl ite n hanno 
Le gr atte, che per lor fi pon maggióri, 
ht quanto il loro error veggon più grane , 
Tanto conofcon più la bontà vostra. 

Fccoui Oronte, ecco la figlia, e i cari 
Vofiri nepoti,à la vecchiezza voflra ' • ; • 
Fidi foftegni,& fuccejfor del regno . > 

jqe le cui faccio fi fcolpito fiete , : v " l 

Che uederui mi par ringiouenire, '■*£ 

Felicemente, nel bel uifoloro. 

„ Accoglietegli , Sire,& lormoBrate 
Che quanto dettogli bo'per nome uoflro , 
Tant'è per attenergli voflra altezza • 

Sai. Tlcn uenne ad alcun mcn mai la mia fede. 
Quando ad altrui con fé legata i ìhabbia. 
Oron .Non dui ito, alto Sir, che voflra altezza 
Non fla per attenermi confe quello , 

Che Ifuo fedele configlier Malecche, 
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Sotto il pegno di fé dianzi m’ha dettò 
j4 nome d’effa. Sol ni chieggio, Sire , 

Di ^etial gratta , che dopò che tanto 
Efìefas’éla granbontade ucfira. 

Che imputar non uoghate il mio fallire 
diflcaltà , ò ad oltraggio, ma à l’amore , 
y 0 che puote troppo piu , che nonpofl’io , 

JL l’età giouenile,atta ad errare 
*uia piu ì ogn altra, E dell error camme ffo V 

V e ne chieggiamperdon la figlia ,&io 9 > 

£ me con ella , & ambo i figli infieme > 

Commetto à quella man 9 non men di fede 9 \ 

Che di rara f ortezza etprejjò pegno . 

£ bench’io so, che’n me cofa neffuna 
E\ che poffa uguagliare il dono, ch’io 
Va v oflra maefià ho riceuuto hoggi , ; 

Tur v’ojfro queftavita,[empre pronto _ e 
*Ad esporla per voi dotte bifogni , 

£ fempre cercherò, che quello errore ■ i 
In tanto fia da le buone opre uinto, _ -- *.i 

Che conofccr potrete agcuolmente 
Quanta fia la mia fede. Orb .St anch’io padre 
Terdono à uofira altezza humile ì chieggio • < 
Sul. s’io deffi ad ambo voi del fallir vofi.ro j 
Vebitapcna , & vi moflraffi quanto x 

r Sia flato battermi ojfefo iniquo, e graue 9 . , 

7s fon farei cofa men cbegìufta,e meno , 1 

Chedicettole al inai da voi commefio g- 

Orbeccbes. F Ma 


«> . a t ' r o ... 

6 Mai/ pregar di Maleccbe, c'ha potuto 

^Apprefjò me quel, cbepoter dette a, > 

£ Ì amor fai qual voi amo, & i figli '*■ 

yofìri.e nepoti miei ,di£jor mi fatino, 

Jl fare boggi di uoi 3 quel che fa r voglio „ ‘ 

\ Però con quella fè , che dianoci i diedi 
*A Maleccbe per voi , e eh' et u i ha data 
nome mio perdono a te il tuo errore 
Cronte,e a te il tuo Orbeccbe,e te per figlia 
Cara non men,di queliti effer mi dei, 
^Accolgo; e te per mio genero, c quefli 
Dolci fanciulli, per nepoti mieiy v • 0 

*Non men da me, che fiate uoi arnatu • 1 

2{epoti miei, angi miei dolci figli % 

Quanto attimi fitte? ò quanto bene 
Cono co in uoi il mio mede fimo affretto ? 

Cho .Toi che felice effetto , 

Copia fedele, amica, ' 

Ha dato a tuoi defiri '[ : v ' . 

Jl del benigno, in uece de' martiri. 

Che minacci una a te forte nemica , •* ' 

•prego , che dolce affetto ” 

Così t'ingombri tipetto. 

Che non ti offendan mai pianti .% ò foFfriri: 

£ così urne fian tutte fin fidie, 

Che'l tuo dolce <(ioir nulla t'ìnuidie^j. 

Sol* Così ui ueggia lieti fempr cleome 
V'accetto per ofisggi de la pace , 
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. fatta tra noi. così mi don il cielo 
gratta, che far ui poffa batter quel bene , 

Ch'io bramo che u'babbiate , & v' apparecchio, 

! € che darpenfo anco a' parenti uoflri, 

Ter uoi medefmi , in poco ffratio d’hore. 

Tu Oronte affretterai, T amale, e ^ lllocche , 

Tot tuitatre ue ne uerrete in cafa 
Incontanente a ritrouarmi infteme . 

Noi altri fe n andremo a dar principio > 
Che'n allegrezza, & in folatgo degno 
Di queflo giorno,? pofiafar la fella , 

Ut recider le uittime agli altari 
Tarate già, per qu'efle no zje a* Dei. 

J SCENA Q_V I N T A.' 

' Oronte, Tarmile, A llocche. 

Oron. *iH i con fan occhio benle cofe humanc 
V^j Mira, vedrà, che non è tanto polue } 

Minuta , e Itene da' foffianti uenti CI 

! 0 Menata ingiro, quanto la Fortuna \ 

Quelle cofe mortai voluc, c riuolue * v ^ - 
Indi ueder potrà chen quefto Hata ■ ì> 

llmiferpuò ffrerarc, e può temer e 
C hi f elice s'ifiima, e che 3 1 Motore ’ i 

£ terno de le J ielle , uttol eh en terra 
Immortai non fi troni il bene, ò il male. -x 

£ z Ma 
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Ma che s'egli è ferina principio , e fine , • ^ 

T^on confente che cofa altra neffuna , 

Quella conditione in fe convenga . „ . 

€ che vada così ciò che fi trova 
Jn terra fotto’l cerchio de la Luna , 

(ji qcóra che per molti , e molti eff empi 
Ciò paia pin che vero) anch 1 lonepofo , 

Forfè via piu d’ ognun fare ampia fede , 

Che trcfiullo fon fiato un lungo tempo t,V 

JL la Fortuna , e lungo tempo v n gioco» \ 

FI acqui in ^Armenia gi àd’vn nobilhuomo 
E di madre I{eina., e fui da lei 
Subito dopò il parto in mar gettato, : 

Jnvna cafia, per celare il fallo . 

E nefu'tycome intefi da cor [ali, 

Trefo,e nodrito in trilla forte ; E à pena 
Tuffato hauea cinque anni, che qui in Terfitt 
Condotto fuiy non men da l'afra forte 
Sempre agitato , infin the’l Re Salmone 
f'b Jon so per qual mio fato) da le mani 
Di chi mi tenea ferito, mi rifcofie. s . 

Ma non mutai deflin , nè mutai flato. 

Se ben mutato hauea paefe , e cielo; 

Che ben ch’io col Re nofiro in corte foffi > 

Egli fenzapietdmi fè nodrire 
* Quattro, e quattro anni, da fervo in sì vile, 

E miferabil vita, ch’ogni speme 
T)i poter hauer bene hauea sbandita ; 

$ non 
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E non purinuìdiaua buomìni , e donne , 

Ma i camftc(fi,e i piu uili animali . 

Ai a non sì toflo ginn fi a quindeci anni , 

(vedi che gran mutation fil quefla) 

Chen tanto pregio crebbi apprejjo lui, 

Che mi propofe a quanti egli bau e a in corte ; 

£ qui dagli odij } e da le crude innidie 
Ve * cùrtegiani , come in mar da Fonde 
Smarrita naue .combattuto i fui. 
f a tanto la crudel forte nemica , 

Che uincer mi uedea Fafyra procella; 

E valorofa in così rea tempeHa , 
Inuidiofadelmìo bene alfine 
Ter farmi perder l*arte,& attutarmi 
T utto nel* onde fiotto ombre di bene 
Con infidie naficofe al mio gioire : 

Mofttandofi via piu ì che mai tranquilla , 

E tutta in tremolar\l' onda marina , 

Scoglio tra F onde ineuhabil pofe y 
Chefè che dela figlia del Re mio 
l/i acce fi, è ella dime sì fieramente ; 
Chenórifumaicosìferuente fuoco 
In Mongibello, ò fi uiuace in Ifchia , 

Che tepido non (off ? apprejfo il noflro . \ 

T al eh* ambo fatti da Famor già ciechi 
Viuenimmo marito e moglie infieme » 

Sen^a che*l Re ne rifapefje nulla . 

Va indi in qud f dogha crudele ,e acerba 

l f j Cono* 
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(ConofccnfCio poi quel , che non conobbi 
In quel primo furor , eh’ è ferrea legge) 

Mi rofe fcmprc'l cor > qual roder fuole 
Tino il crudo duoltor tra l’ ombre ofeure , 
Tal>ctiio non hebbi mai } not£dirò lieta, 

Aia ripa fata un 1 bora; angi comio 
Miuede/Jì ejfertragli [cogli ogn bora. 
Sempre banca la morte innanzi agli occhi ; 
Et eccOybor quando mcn di fpeme bauea , 

Et eran congiurati tutti i uenti 
Contra me, a la mia mortele già perduto 
Hauea,e rerniyty vele , ancore, c [arte. 

Et era il mar co /onde infino al cielo , 
Condutto mba così felicemente 
Il mio Signor da gli aspri [cogli in porto » 
perdonando i errar a me,e a la figlia. 

Che non perno piu in mar C ariddi , ò Scilla 
Tal, che s’boggi alcun è piu di me lieto, 
Tfon è mortale . Or ben prego il Signore , 
Che con fommo fapergouerna il tutto , 

Che voglia homai , poiché da la tempera, 
{Ch* agguato mba quinci , e quindi tanto) 
A/i trono fuori, ch’io mi uiua in porto 
Quefio poco di uiuer,che m'auanga, 

E che oltre il fuo coflume a qucHauolta 
Mi tenga fe la rea fortuna, ancora 
Che la cofianga fua fia nel mutar fi. 

Ma ueggio che di quà T ornale ,e cilecche 
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*Ucngcno,<&io ne nomilo ire a loro, 

Tcrcke al Re fe riandiamo tutti infieme • 
Venite meco , che ricetta in capa 
Tuttatreilnofìro Re. Tarn. Vengo, Signore, 
Allo. Et io, riandate innan^cti ambo noi 
Dietro 'noi fi uerrem così pian , piano . 

Tarn. Vedi come l'ìmom erra . Quelli penfa 

D'andare alfuo contento ,& uà àia morte • - 

C H O R O. 

l' ./ • ' v -1 . I r -'"S 

‘ 7 *• 1 v» * - u. - »i . # * t 

/ Nodrice. Choro. 

Nod. T) O s c i a che gl'infelici, e ofeurì pi orni 
JL A mor ( la fua mercè) conuc> fi ha m lieti » 
SDonne mie care, e noi le noflre noci 
Mutiamo a ragionar del nuouo flato , 

Ma chine daràiuerfi,ò chi le rime 
Atte a § fregare il ben , che' n Ce tien t alma ? 
Cho .Hor,dopò rihai l* afflitta, e mifer alma ? 

Volta a gradite notti , e puri giorni , 

Ter che mofìrar pojjìamo a ognuno in rime 
il ben, che chiudìam dentro a' cori lieti , 

E lodare, lodando il caro slato. 

Danne tu i verfì Umor, danne le uoci, 

Nod. Deh perche non portate al del le uoci ; 

Aure, che manda bar fuor sì chiare Calmai 
Cerche /appiano iDrii lonofi.ro fiato, 

F 4 E che 
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€ che le notti , che verranno , e i giorni, 

« Saran così gioiofi , e co fi lieti , 

Che noi potrà [piegar forza di rime ? 

Cho. ^ Apollo , ancor che tu cantajjì in rime, 

E vfalfi le piu fcielte,e dotte voci, 

yen potrefle piegar quant'hor fian lieti ' { 

I beipenfier di quella nobil alma , 

Cui minacdaua il del sì amari giorni, c 4 

Che teme a uiuer fempre in duro fiato . . ; 

Nod. Voi chtl uiuer dolente^ l crudo flato. 

Vela peim mia piangefle in rime , 

^Quandi hauea piu che notte , ofeuri i giorni, 

_ Accompagnate hor C amorofe noci , 

E [cacciate sì il duol tutti da [alma. 

Che s* odano fol note , e canti lieti . 

Cho. Ecco, ctii pargoletti ^Amo^già lieti 
Cioifconnofco, e ferma il nofiro fiato. 

Chi accende dolce fuoco altrui ne l'alma. 

E Óiunon mofia da le acce ferirne 
( Ver moftrar ch'ai del van le mortai voci ) 
Vuol che mai non ueggiam men lieti igiornim 
Nod. Dunque i giorni hauerai mai fempre lieti 
Coppia fedele , & voci liete, e flato , 

Fin che rime orneran ben genti? alma-»» 

4 • • 
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SCENA PRIMA. 

Meflo, Choro*. 

Perche ne Rifei monti 
non fono 

Tiu toflo nato,ò tra le Tigre 
Hircane 

Negli ermi bofchi> e ne* fin 
alpefiri campi , 

One uefligio human non fi uedefie , 

Che qui doue ? fon nato , e fon nodrito ? 
Quì,douepiu d'ogniafyra fiera crudi. 

Gli huomini fi ritrouano * 0 chegioua, 

Viuer nelle città piu, che ne' bofehi : 

Se crudi piu de y lupine piu degli orfi 
Gli huomini in eff e fono ì Qual mai fiera 
Ne piu'Jblinghi luochi rìtrouofjì, 

Ch’ufajfe crudeltà nel proprio fangue £ 

Dunque cofa uitfho ma piu crudele , 

Che’n parte alcuna unqua ueder fi poffa • 

Cho. Gran cofa è quella ; onde fi amaramente 

Si duol quefihuom . 0 Dea, che y l del rifehiari 
Col tuo fereno lume, e i cori infiammi , 
fa che per noi non firn quefie querele, - 
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MelTO perche non mi dà Dedalo tali , , 

Sìyibe poggiando al del fuggi fi quefra 
Terra iniqua. che terra ? an'gi ricetto 
Vi fo\fiisd^ etatt > e horribili atti. ♦. 

E fedo non fi puote , perch' almeno 
Non mi lecepaffar l'empio Acheronte, 

Toi che indiana ucnuti fon gli Mtrei , 

U&H ritorna itti, i Thiefri, augi i pi « fieri 
CWoJìri , chefoffer là ne ' laghi frigi? 

X) fecol reojfecoì maluagio,e triflo , 

Cowze «fare i può il Sol boggr la luce ? 

Cho+Cbe cotiche ti face ufeir del petto 

Vóci fi crude ?& uerfarfa or da gli occhi 
Si amaro pianto, non tenere afeofa , 

jl noi la doglia tua M eC.Donne s io haueffi 
Tgon dirò tante lingue , quante mani , 

E braccia 3 e piedi, e quante in me fon membra , , 
Ato ui fe n aggiunge fi cr mille, e mille , 

£ haueffi uoce non dirò di ferro 
Ma di duro diamante, i non potrei 

> Spiegarli dirti, cl/ a lagrimar mi mena . 

Orapenfiate uoi fepuò ballarmi 
Queftafoì lingua bomai debile , e fioca > 

Cho. Narraciprego, ciò, fia che fi uoglia ; 

Se non a pieno ; almeno il me' che puoi , 
f he bramiamo d'udir quel lo , onde piagni. 
ÌAd^.Cof a dir òffe tanto spirto hauere 

TQtrò s cbenw s' agghiacci entro le uene , 
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Tel grane Jwrrorc, il {angue, che dapol 
Tutte ui pentirete bauerla udita . • 

Ma temo, che non poffano le orecchie 
V ojlre, udir quel , che miti trifli occhi han uifló t 
Cioè cofimiferabiU chedcurcbbe 
Farofcurar nel del la Luna, el Seie . 

Non chen terra fior dir gli animi h umani • ? v' C 
£ fe noi mi credete , queflo nife 
Tallido,e triflo,e la tremante ucce 'ii, 

Lo ux puote moflrar fcn%a ch’io il dica> • j’ .j 

Cho .Via piu d'affanno nè fìar sì fojpefe : 

Terò dq homai principio a queftakifloria, \ 
Me {[.Giace nel fondo di quetl’alta torre , ; 

In parte sìfolinga , c sì riporla , -, 

Che non u\ giunge mai raggio di Sole , 

Vnluoco dedicato a 3 j acri ficìj, 
Chefoglionfarfida Re notiti a? ombre , - 
tA Troferpinairata,al fier * Fiutone , 

Otte non pur la tenebrof * notte , \ 

Ma il piu borri bit horror e ha la fua fede 
QuiuiSulmon fatt' ha condurr e Or onte M 
(Orontemifer,chepenfauahomai 
Che fo fier giunti al fin gli affanni f noi ) 

Da due, che d'improuifo l'baueanprefo . , . ^ 

Adentre egli ragionando il tcnca a bada $ j 

E uenuto il Re poi ne l'alta torre , - 3 

Co le fue proprie mani il prefe,e diffe , Ai 
n-; — /^r mio juccefior del regno , v . ^ 
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0 conte fin queflo luoco . e queflo detto , 
“Pigliar glifi le braccia, a que ' maluagi, 
Ch'iui Fbauean condottole ambo le mani 
Gli fé por f opra un ceppo , e da le braccia 
Leuogliele il crudele in due gran colpi 9 
Con un grane coltello . dopo alquanto 
Trattofi a dietro prcfe in man le mani , 

Le porfe a Oronte>a lui dicendo . Queflo 
£' lo fcettro che Soffro 5 a quefio modo 
Ti uò far come ne fei contento * 

fa ch'io lofappia.Oronte allhor riuolto 
Verfo lui d’Jfe.^Ahi traditore , è quefìa 
taf è ch'ajìretta m'hai? è queflo quello » 
Che da tua parte mi narrò Malecche ? 
Mafegui empio tiranno; eccoti il collo, 
Tercotilo maluagio; eccoti il petto , 
jlprihcòl tagliente empio coltello , 

Che cC al tramai che d'una reai mano 
(Se sì fjtietata dir reai fi deue) 

Morir non deue a Oronte ; Ma fe'n cielo 
Regna pktd-Je Dio Fhumane cofe 
v Mira con occhio giuflo, afra uendetta. 
T'affettakraditore . quefle uoà 
Sorrife quel crudele come chi cofa 
Oda y che. fcherna 9 ò che fi prenda à gioco» 
jLfen%a altro piu dir ;ambedue i figli 
Chefatti bauea condur prima (FOronte 
Nel luoco ofcuro>& in diparte forre. 
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Trefe per mano, i qua i fi empiici , à fatto 
Faceuanfcfia, come che far ueygp 
V ole fi e loro il micidiale iniquo . * v 

Ma uider ben, non pafsò molto tempo, •* 

Il lor error,p erettegli prefo il primo , 

Cui poco gioito hauer de l'ano il nome • 

■ "Nudolli tipetto , eprefe alitile mani 
Dietro gliele legò, poi tra le gambe 
Tofìofi il fanciuUin,the purchizdeua, \- \ 
yi Come meglio fapea, mercéde pietade , 

Qua fi agnello innocente , col coltello ..... 

Crudelmente fuenollo , e co fi morto 
Lo gettò a piè del miferello Oronte. 

Cho .Oimefm quanto dolor mutata è quella ' 

*AllegreZ£?;che dianzi bebbi nel core > 

Quando di perdonar Tempio I{e finfe 
*A Oronte y e d la figliuola? Io non ho in offa J 

M edotta, ò [angue in [brache non tremi . 

Ma chef è Oronte al lagrimcuol cafo <? 

M eff.Quelcor,che non poteailfUo mal piegare 

S i,che porge fi e afua falute preghi , 

F u uinto da pietà d' ambedue i figli » 

Ter che dolente, fi com'era Oronte, 

Tos ambo le ginocchia in terra, e aliando 
(Credendo hauer, come folea,le mani) 

I tronchi de le braccia già del [angue; 

Città gran copia nufeia bruttati ,e molli. 
Incominciò a pregar dal B^c crudele, 

1 Tietade 
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Tietade altrieri per l altro figlio dittò . 

Che già mercè chiedendola braccia aperte > 
Tutto pien di paura almi fer padre , 

Fuggito sec abbatter chiedendo aiuto. 

Oime,cbe y l cor mi {coppia , e leparole 
Mi mancano, e la uoce,fol penfando 
JL rimpeto,al furor di quefio iniquo. 

Sulmon 3 poi che'l fanciullo andò ad Oronte 9 
Xo feguì,come canati accefo d'ira , 

Segua pel bofco timidetta damma . 

71 che uedendo Oronte , lagrimando ' > ' A* 

lAuoltoglifiapièpiu caldi preghi 

Torfe a quefio crudele, e cofi diffe . l : ‘ ^ 

feria pietà, Sulmona de Dei del cielo 

Ter don a a qucfla età , eh 3 è fen%a colpai 

Baftiti hauermigià fuenato il primo ; - 

Tcrdona a l'altro , e me colpeuolfuena . 

£ fe non può piegare altro 3 ! tuo cuore % 
tifar pietadc , in co fi efiremo punto, 
t/i urtimi fer' huom, che dianzi tanto amajle, 

T diati Jhan ne l innocente fangue 
Bruttar le mani tue , fa che l'honore 
o T iu pofia in te, che la uendetta ingiufla 5 ; * 

£ fe non temi di potentia bumana , 

Temi almeno gli Dei, eh' a l' opre buone 
Donano merto,& a le triHe pena. _ ’ 

2ho, Klpn s* ammollì quel duro core alquanto^ 

tAsì calde preghiere^ cofigiuficì. • - 
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Me/T Dime che mi chiedetela quefle noci 
Vidi pianger le murale i duàfajfi , 

£ tremar de l'borror tutta la Torre . 

£ non pur lacrimar nidi l’imago 
Di Pluton fiero , al quale il facrificio 
De l’ anime innocenti il Re facea $ 

Ma per non mirar co fa co fi h or renda. 
Volgerla uidi in altra parte gli occhi. 

Sol e gli, d' ogni dur fajfo piu duro , 

Immobile rmafc , coma l’onda 
Del mar rimaner fuol ben fermo foglio. 
2fc pur non fi mutò dal fiero ufficio , 

Ma qual calcata ferpe i demi flànge 
Tutta piena di rabbia , e di ueleno, 

Ter dar di morfo { à chi col piè la preme , 
Talli Re crudo, a co fi dolci preghi , 

Come pungente flral tocco l’hauefie , 

Con uifo fier r inolio al triflo Or onte, 
Riceuijdiffcydel tuograue errore , 

Tei fido, dislealfdgiitflo premio ; 

E, fe fol de la morte <C un contento 
Efjcr potejjì, alcun non b aurei morto. 

£ pochi quefli dui fono a l oltraggi o, 

C hai con la infedeltà tua in me commejfo. 
Cho .Oime che core e fier deueua allhora 
Quel del mifero padre, effondo priuo 
Cjfà d ogni Tpeme? M^fl. li pouerello Oront 
V into da l'afra ambafàa,e dal dolore. 
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^le la difyeration pigliando ardire , ’O 

lafciato in tutto il uan pregar da parte ) x 

Et uolto uerfo il Re, con uijo audace, 
vAhi fiero cane dijjc , e come lupo 

l in fidie notturne, a i tradimenti \ \ 

Sol' atto, e forte folo, e fol feroce 
Nel fangue de * fimciulli } i ' fycro, i* fyero, 

E queHo in parte il mio dolor rileua. 

Che non fa molto , che tra l' ombre ofcure 
De la uendetta mia fentirò noua -> . . . x 

€ quindi uolto lagrimando al figlio , . \ 

Gettolli ambo le braccia al collo, e diffe: 

Toi che pur uuole il del, figlio mio caro , 

Che tu la mia tu ueggiafio la tua morte , 

Et è per noi pietà forda comafpe. 

Cogli , l* ultimo don caro figliuolo * 

Del padre tuo,quefli fmgioxji, c'I pianto , > 

E quelli ejlrcmibaf ci, andremo infi eme * 

yA le parti dì Dite , a i regni ofcuri , 

Oue forfi farem men che qui trilli. 

Cho. Ma che faceua intanto il Re crudele t 
M ek.Codeua a quefle uoci il traditore . 
jl quefte uoci, chauriano s]>ez£ato 
Vna felce, un diamante, e fatto molle 
Vn cor & acciaio, e qua fi che gode fi e ,< 

Ch' Or onte fi dolefie lungamente 

fuo tormento, e de la morte rea \ 

De due figliuoli, il micidialfifiaua , 

\ 
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Come rìdendo a le parole intento. •' 

Ma poi che tolfe il gran dolore a Oronté ì 
La noe e fili Rcjuia piu che mai fidegnofio > 

VÒ ^ leon,ch'à uccider daffi, • . : . 

L’armento altrui, che quanto uede il (angue 
Tiu correr per li campivamo auampa ; 

Tiu d'ira , e di di fidegno, e uia piu crefce 
IX appetito dèi {angue , e de la morte. 

Allentato fi irato a l’altro figlio , 

Che ne le tronche braccia haucua Oronte 
Tiangendo accoltole delfino {angue asper fio ^ 

S ueller il uolfie dal paterno fieno. 

Come tigre, che uede a la ginuenca 
lAccoflarfìil lùtei timi do, e imbelle^ 

Cbe'l picciolo, e la madre irato uccide , 

Ma nonuolendo il fino padre lafic’ure ■ 

Linco(cbe tal del fanciullo era il nome ) 

E rifìringendofit il padre al petto, il fiero 
E Jpietato tiranno algato il braccio , 

Tercoff eli ambedue sì acerbamente y. 

Ch’ ci piedi fiuoi fie ne caderon morti . 

Cho. Chi non diria eh* un cor di tigre, od or fio 
N el petto bauefjè fiotto finto afj/etto 
‘D’buomo quefìo crudcl ? nonfugtama%\\ 

Co fa piu LI. ano, ò piu mAuagia udita.^ y>,y .<• 
Htfr.Ma che penfate uoi , che qui fiù r ca 

La crudeltà di cofiì bombii mojlro t \ .yu . ; ■ 

Qud % cbe fine tàpar .principio è flato 
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jl maggior molerà piu federa? opra." * 

Cho. Ma ch'ejferpuò dopò la morte peggio ? 

Non è ella eflrema de le cofe horrende? 

• T^on è ella fin di tutti i mali al mondo? * * 
MefT •'Peggio non puote hauergià de la morte 
Chi morto giace, ma chi uiue , puote 
Moflrar la crudeltà uia piu pale f e 
*Ne’ morti corpi. Cho. ^ hi quanto è follai cofa 
Ne' morti incrudelir? quanto disdite 
Seruar Tiraci furor dopò la morte? > 

MefT.So^d cos' è ^ma perche nulla refli 
Di fogjto a far e tempio I{e, finito 
C hebbe sì miferabile,e reo ufficio • > 

Tutt'afyerfo di [angue ,a Oronte andoffi , 

B gli leuò la tefla •, e fece il corpo 1 > 

Gettare à i T^ibi, a gli * Auoltori,à i Cani • \ 

*1*01 fatto fi portare un nobil uafo 
D’argento! puro, in ejfo ambo le mani 
€*l capo pofe , e <Cun zendado fiero 
lo ricoperfe,elofifeferuare. £ 

Cho. JÙ bi quanto è fomma lagiuHitia eterna ; 

redi, come benha quefio crudele , 1 

Credendo incrudelir, moftro pietade , :: 

Che quella illuflre,& honorata tefla , 

1 quelle man digniffime di feettro , 

Dal micidiale, dal nemico iflejfo 

Riceuuto hanno il meritato honorem 

Ida che fati ha de* f annulliti* morti ? • 

SI 


QJV A R T o. 

ìictT.Sl toflo corna Or ente il capo t olle, 
Leuolli da le braccia il figlio 5 ilquale 
Stretto era ancor dal mifefabil tronco . 

'Et ueggcndclo pur torcerfi alquanto , 

Due volte, e tre nel delicato petto , 

Lo percofie ilcrudel , tal eh' ei col f, 'angue , 
Spir o del tutto l'anima innocente , 

Dopò fpogliollo ,* & indi a l'altro uolto , 
Che già freddi era,e fètida spirto alcuno. 
Dal corpo li l può la uefia , e nudi 
In due uafi d'argento ambo lipofe . 

Dal un nel petto , e a l'altro ne Ugola 
Tofe i ferri con cui gli haueua uccifi . 

E col capo del padre, e co le mani 
%A la fianca Re al fece portarli ; 

€t iui pofligli ha t nè fio a qual fine, 

Cho. %Abi mifera l\eina, quefi borrendo 
Spettacolo f affetta .a te il crudele 
o Rifer ha quejlo donima forfè il cielo , 
Tietofodel tuo mafgiujìa uendetta 
Ter te sì efia apparecchia à quejlo cane . 
Chea far cofa si ingiufla fi dispone , 
f>cue affettar uendetta,onde non teme • 
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F E d e , per lo cui fido nodo infieme 
Son le cofe contrarie 
Con tanta fede aggiunte. 

Che non fi ucdemai che alcuna uarie 
Da l'ordine, che lor diè la 'Natura, 


Quando l'afcofo feme 
De le cofe create in un congiunte. 

Con tanto fludio , c con fi cflrcma cura; 

^4 perfe dal profondo 

Horror, che in fe celaua il bel del mondo . 

Se per te fol di cerchio, in cerchio il cielo 
Serua l'ufata legge , 

& al moto del primo 
Ciafcun degli altri il fuo camino regge , 
Nè mai da lordin certo alcun fìpartey 
•pur per vn picciol pelo, 

Dnl piu fublime cerchio infino a fimo * 
Onde con sì bel fludio, e con tant'artc 
Del Solla uaga luce , 

Chiede a la notte , e'I dì doppò rì adduce. 

Se gli elementi la lor propria fede . 

Seruan con or din tale , 

Che da fcl caldo fuoco 

Soura ciafcun fublimc,e leggier fai e, 

JE'l mexgo Vacr tien tra lui,e l'onde , 

E la terra fi uede 




Mai 
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Mai fempr e bancr Lo riabilito luocof 
E eh un si bene a l'altro corrili onde , 
Che ben che finn nemici , 

Z ) iuengorih à creare il tutto amici \ 
%Anji fi fan d 1 eterni, e di immortali 
Ter che nafean le cofe] 

Chen potenza in lor foro , 

Mortali in parte, come già dijpofe 
llfupremo Motor de Calte felle , 

Indi piante , animali 
Tengono, quai poi né* principi loro 
Tàfoluonjìyonde gli elementi belle 
Opre producono anco , 

Tal, che non uiene il generar mai manco \ 
Chél corromper di quefio,quel produce , 
Con cofi certe tempre , 

Che l un da l'altro uiene ; 

Onde morendo l'un rinafee fempre 
V altro-, & eterne di mortai fi fanno 
Le cofe in quefla luce; 

Ter eh ed mancar de l’un l'altro mantiene 
E con fede perpetua cofi uanno ; 

E andranno inftn che giri 
1 1 culla terra , él Sole il tutto miri , 

Ter ciò con tanta fè fuccedeal uerno 
La bella Trimauera , 

E l'Mutunno a l'Eflate , 

£ Cbonor, che dal gel leuatogli era, 
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Rihanno i campi e fiondi, e frutti, & herbe : 

E al fin fi con eterno 
Modo le cofe fon tutte legate , 

Fede , per te, per che non fili che f ? rbc À >T 

Fede l’bumano fluclo? 

Ter eh e tuapw ita macchia egli filo? 

Terche lafci, che fitto il puro , e netto n > 

Tuo nome altri a la morte , 

Sotto ffetie di bene , - ‘ 

Condotto fta per we maligne , e torte ? 

Deh fa che porti delcommeffo errore 
Ogni dìfleal petto 

FÌon pur l'empio Sulmon , sì acerbe pene 9 
Che paffi per cffcmpio,e perborrore 
*Di quanti hauran defire. 

Tifare il fanto tuo nome perire . ' , 

e • Sulmon, Sulmonfiiperbo, empio tiranno » 

Ben c babbi e morte, & uita 
In man de* ferui tuoi , 

No» è la for%a tua però infinita ; 

Mafoura te, un Signor d'alta potentia. 

Che con tuo grane danno , 

In te può quel, che tu ne' minor puoi , 

Ch’ al fine, al fin,fcn%a piu ufar clementi a 

Con fermo ordine , e certo 

Ta C ingiù flitia altrui diceuol merto, -1 

TunqueJ'enon uicnmeno 

Quella immenfa giuflitia, iniquo affetta 

Te la tua rotta fé ,giufta uendetta . 

AT- 
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ATTO Q_V IN T O . 

SCENA PRIMA. 


te , Egli ha prouato , 

Che co fa importi il non guardar l'honore 
D'un Ke^comefonio . Se non fon fciocchi 
Gli altroché n corte fonjol per coftui 
Totranno hauer innanzi effempiotale , 

Che fapran per qual uia debbano inuiarfi 
Ter fuggir cofi crudo>e fiero intoppo . 

Allo .Sibeneinuitto Sir } shauranno fenno , 

E non ficinpiu che ciechi . Sul. Etfc fian ciechi 
Io bene in guifagli occhi aprirò loro , * 

Che potran far ueder agli altri quello » 

Che non hauran uoluto ejfi ueder e , 

Se cofi nonfacejfero i Signori , ; 

E i T{e,f vrian da meno che i piu uili 
Huomini c'habbia il mondo ; e le lor corti 
Verrebbero da men che le capanne . 


Sulmonc, Allocchc, Tamule. 



^AvAta m'ho dal uifo quel - 
q la macchia , 


Co l'ignobile fua mal nata-» 
prole , 
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Taro. E cosà, alto Sir è, come voi dite 5 
£ (tenori fi mcflrare i I{c,a tal modo 
JEjfer Signorile Rè come voi fatela» 

JE ciane* poi chi vuol cianciar , gli oltraggi 
Fatu a Signori, aFj> ettari quello premio , 

Che ritenuto ha il trad>tor d’Oronte ; 

€ quc(ìè de l* Imperio haucreil frutto , 

Sul. TÈcon co forche la uiolentia e quella, 

ò Che confuma gli fìat i , e che Camere 

Sòdi mantiene, ccb*à fignor bifogna 
Tener la briglia in man con la man lieue , 

E dee temere yn f{e foura ogni cofa. 

Di non cjf er tema to. ma io tengo 
Ter cofa piu che certa , chel timore • 

Sia colonna de* regni, e che fen^e fio, i 

Tle uadano gClmperij a la mal* bora, 
yn I{e decrebbe ejfer terribil fempr e, 

F lo dimoflra chiaro il pe del Cielo , 
llqualmentfe fcrbarvuol la fua altera 
Tien ne la mano il per fulmine ardente, 

F quando lo depon , di I{e d*i Dei , 

Diuicne bone, augel,J atiro, e capro . 

Sta pur fitur , tifo io non fon per Infoiare 
Cofa,ch*à por timor mi s* offra innanzi. 
Dabbiami in odio pur, pur che mi teman 
Tutti i fudditi miei nati ad un parto 
Son cornee due fratelli, il regno, e T odio, 

E chi non cerca efi ertemuto, cena 

i \ * . Lafcia • 
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Lafciarsil regno toflo, e venir feruo. 

Quefìo non verrà a me . Ma che ti parue 

Del cor d' Orante , quand'egli fi uide Vi ,f;.A 

Colto a la rete? All. Tarmi ch'ei facefie. 

Come color, che fon fenxa Fperanga, 

C'hanno nel dìLferarfit ogni [alate . 

Egli pensò cerilo rimpr onerar ni 

La fede rotta , e colmo flrar fi forte v ‘ r ‘ 

•A tolcrar la morte , che fuggire 

Et on potè à a modo alcun y troie ar mercede^ * 

• 0 farai vergognar di voi mede fmo y . 

quelle fu e parole, onde lajciafle ‘ 

La voHra imprefa; ma non / ape u' egli , fi\. 0 

Che s altri inganna altrui fotto la }ede 7 " * 

Hauer ne dee fotto la fé cafiigo ? -O 

e chi biafima quei , che così fanno, '■ * 

S'inganna molto, & è fuori del vero, ■ 
fedele efier fi dette a chi è fedele } 1 

Ma fé feruare a chi di fede manca , ■ : - V 

1[ h' proprio vfare infideltade efyrefia. J 

€ ben felice è quattro notte ,e fei 

Chi de [ingiurie far vendetta puotCJm - ' 

Sul- E perche credi tu, che potenzio - ( •> 

Subito far morire il traditore i 

Senza dargli altra f è, glie l'habbia data: V . 

*Hon per altro , fenon che fimilfoffe 
ha uendetta a l'oltraggio . Egli C ingiuria à-Z 

M* fece alilo or , che per lo piu fedele • -i 

L'h anca 
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Vhauea de la mia corte :& io ho uoluto, ; 

Che la fé ifleffa lo conduca a morte . 

All. No» penfaua altrimenti , e per dir nero . } \ r. 
Conofciuto ubo Sir fimpre prudente; .... 

jAahoggipiu che mai,e a molte proue . 

V’ho conofciuto Re imainqueflad’hoggi . > 

Hauete fuperato anco voi ftejfo t _ \; -I 

Ond’hora tengo il uoflro animo inuitto , jJt 

j)igniffimo di fcettro y c di corona-*. 

Sul. Cerro eh' anch'io mi pregio , c/?e »e//*»o 

o/i de la mia aita habbia moflrato , . i \ 0 

Conopra di me degna , e^r J(e «ero. v v . 

0 /e promefio hauefji , c/?e Malecche j. 

M’ haueffe con fue fole àueder dato, v . .V'j 

Cfce’/ perdonare i riceuuti oltraggi , . H 

yiapiu dCogn' altra cofa y a un Re conuiene , ■* 

Quanto feemato baurei de la mia gloria f . . Z. 
Tam.Chefa di ciò Malecché ? egli è nodrito 
Tra le donne negli otij , e*r voi wi/wr* 

Colfuo uil core , egli non fa checofa 
Sia una reai y e gloriofa imprefa. 

Inuitto Sir y io dico , e dirò fempre , 
Che'lrimedio d' oltraggi y è la uendetta ; 

£ cfce /e crwde »Jorri , e i f angui fparfi 
Jnditij fon degli animi reali ; 

£ cfci /a r /o /* dee, /è i Z^e no/ fanno? 

Sul. r Ngn è altrimentijna lafciam da parte 
Jl ragionar di clòlro che tu uada 
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O«eticato e & ™‘1 Ue r tr , e P iatti ‘ 

Alt f «o S ' gnor Sol. v à JJà, 

llij l n mneil ‘‘ ^figlia, 

IMKch ella a me Mito uenta 

tde]e ° gk0farÌC ” **»»<«&% 

Tarn. VornHdcln t sìl ‘ m ?-' ùrn °- 
Due tZi-T 1,01 s '3”<”- offrire 
Ou'?f ' C J ief>mat> baucn >° in cafa ' 

Sul. ' ' 

zrp$.ZTJ’%!r- 

Cdd colpo, &c'bà perfori * ' 

Sul OrrZ C d e 7 fiapen0fiaa ” ch ’ cl ^. 

^fpalcoM°Q P -fc T 

liti t t*&à* SS 1 cbe °“ hh 

Cheùf'J?^ '•ogliof Mi! lo tengo certo 
Ch '«y'u grane ahi fiala ferita 

Che fe t haueffe (Turi coirci rr fi r? 

l^éfumtferita.e/e *£*£> 
utZT^k'^^o. ' ■”* 

w ? penfato bautte bene 
ChefiM } a *%*?! elhuiuenfo 

Si 4 
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Sia di continuo da /’ affanno uccifa . • 

Ma veggio che Tamule à noi ne uiene 
Senza efa.Suì.Fche no ni e Tamule, Orbecchet 
Tarn. Dice ch'incontinente avofìra altezza 
Verrà , pel don c'hauer da quella fyertts . 

Sul. Or ritirianci un pò tutti da canto , 

Ch'ai fuo primo apparir qui non ne feorga ^ . 


SCENA SECONDA. 


Nodrice, Orbecche, Sulmone, 
Semichoro • 

f / ^ 

N°d . 0 Val fia quel giorno mai, alta Reinai 
^-<^Che apporti fine a le querele uofìref 

Orb. T(odricemia, p€r me quel giorno lieto 
Fiacche mi manderà morte [otterrai . 

Nod. D eh uani fian, S ignora,quefli augurij , 

Che voi for di ragione bora ni fate . 

Fenui prego s'appre fio voi pón nulla 
Le mie preghiere, e quefìe bianche chiome , 
E la fede, e l' amor, Con cui fin bora 
V ubo nodrita , che ni piaccia homai 
Dar bando al duol , a le querele, a ipiantu 
"Nel tempo piu feren temete pioggia , 
Enelpiu queto mar cruda tempera. 

Gli altri nel male ifteffò sperati bene > 

€ con le ffeme fi mantengo» > Voi ■ • - * 
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P*i battete ben perno temete 

nrk V r ■ ccr / a s i0ld > & ter ripofo. 

C b ' “f"’ che wmo lieto, 

St rnoftta a no, fiuta Fortuna, tanto 

; V,'i 7° ! Cm r erla ’ emen far fi » 

?, le litfmgkc file fempre fallaci s? 

Ella a le volte ci follata in alto 
perche maggior dopò fiu lamina. 

Efiufieuo/te, quando p-,r la fronte 

Letldle P 1 ^ «tomento 

f del creder fallace nof.ro, a noi 
j La fila per guiderdon filo ildoìerfi 

, £ lueder chiaramente, che chi ferma 

Sitro^r/) C a 'fi ue l'tfitgbe Lede, 

\ Echim Ìf n le ! rnM Pfito di uomo. 

7 m a n! ’ ,<cdcnd ° '‘«tale, 

( t ^ Tamulc > « n>t 11 mire, 

ff’tt^rmt per parte di mio padre * 
n?n fa, che mai mieidialpil crudo 

7 fa furala terra diramale? ■ 

™ «‘"‘no ch‘ ufi pili nel mal oprare 
Lttcoftutil mio padre? Oltre un forno "7 

1 CemLm^T 116 ’ (iafm ad bora 'tu- 

telato, Ibo ad Orante, per non d,rl ; 

Materia dipià acerba , c cruda doglia 

. ^ m Wf» Plorar mila di benej . . ' 

* ' ' Cie “ 
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Nod. Che fogno è queftoèdeh di gratia fate * 

Che lo fappia ancor io ,[ e non uè grane . 

Orb. Era quefia paffata notte cor fa, 

E già l’aurora , co’ bei crini cC oro , 

Si moflraua al balcon de l’Oriente . 

Quand’io uinta dal duolo , e da l’affanno 
Dal fonno fouraprefa i’ fui ( fe forno 
Dir fi può lo flupor, ih' occupa altrui 
Da mente afflitta da dolore interno) 

Et apena hebbi chiufi i languidi occhi , 

Che mi par ue ueder venirmi innanzi 
Vna colomba piu che neue bianca. 

Seguita dal compagno, e da due figli, 

E fotto l’ale accorre i pollile lieta • * - - À 

Gioir fi, del compagno . Et ecco uenne '[ •' ^ - 

Vii àquila dal ciel,turbata in uifla , 

Et auentoffi a i pargoletti } e al mafchio p 
Che’n dolce traguli’ era co l’amica , 

E col rofiro crudele , e cogli artigli * 

Tfefece così acerbo y e fiero Jìratio , 

Che la memoria fola anco m’attrijìa, 

E cosi morti innanzi ala mefchina 
Gligittò fieramente , & ella mefia 
Con mormorio dolente il fiero fato 
piangendo , uinta da l’acerbo affanno 3 
Morta cadeo foura li morti corpi. 

I* allkor a mi fitegliai, di tal paura 
Tiena y che mi tr emana il cor nel petto • 

: E mi 


q.v i n t o; 

£ mi ha tanto terror ne Palma poflo 
Queflo bombile fogno .ch'io non poflo 
Cofapenfar.fe non dogliofa. e trifla . 

O Dio immortai' , fa che fia uana in tutto 
Si borri bile uifione.e da' miei /caccia 
Cefi crudele , e miferabil* cafo . 

Noci .lo tengo, che u'h abbiate in megol core 
%Accolta tutta la maninconia , 

Cb efferpoffa nel mondo , non fia pa'^gp 
Vno eh' a me%ol dì tema la notte? 

Cofì. Signora, (e chieggio a uoi perdono 
S'io dico hor quefìo ) è ben poca prudentia t 
In tanta fefia, in cojì lieto giorno , 

T emer di cofa.cbe Rapporti noia. 

Uè uo che' l fognar mal u'aggionga tema , 
Che poflo che difdica a ognun dar fede 
%A cofe tai. tanto piu a noi di f dice. 

Quanto deuete efser di quello ingegno . 

Ch al uoftro reai grado fi conuiene . 
Ditemi, che uolete altro fognami , 

Ch ajf unno, e morti, fe'n affanni fempre 
Vi fiate, & u' opponete alpiacer uofiro ? 
Tronfi dee dar, /ignora, a' fogni mente , 
Che uanifono , e da' penfier del giorno 
Uafcono.eper lo piu fi trouan falfi. 

Se cofi fiata fofiein penfier lieti. 

Come ui fiate in trifìi ; lieti i fogni 
Haur efte hauuto , e non com'hora metti f 
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Orb. Tar che non [appi, che [oliente i Dei, : t ‘ ' v: r 
Ter monir altri de * lor cafi, in fogno o 

Mofiran quel cba à uenir $ e chi li fpreiga, 
Sprezza la fifa falute , e la fua vita ~> . r > 

Tate il fogno già fu d' ^ippllodoro , 

£ quel d'Himcra,c quei d'Hipparco, e quello 
T> lAleff androidi Craffo, e à'^mballe, 

E di moti altri, che sa fogni loro , y. , 

1 Hanefier dato fede, haurian fchifato ’ > 

0 fato acerbo, ò abhomincuol morte . Vi a 

Nod. lafè, Reina, che dal Re uè data, . l O 
Hj/èr «j cow 2 £? «h chiaro raggio , oV"‘ 

Ch'ogni nebbia di flaol dal cor ui fgombri . * :*>L 

Orb» p* sòftfodrice, per aperta prona, . Y 

C/;e la fede ben ftà [empie a la porta ■ u\ ' 7 

j)e le Reali Jìaiizc,ma non ofa v.r.^v 1 » 

Tor ew/ro /a foglia il piede mai . - K. 

E poi, che fede è quella del mio padre , 

(Ter dire hortra noi due come (là il fattoj 9 
Che n ha [otto la f è mille traditi? . . r * 

Now è piu bel réfitgió per le frodi , A > 

Del uen trai li nome de la fede : 

Che da gr f an l{e sì rado hoggi fi [erba. ,v'Y; 

Nod. Rcina mia, lafciarnhcmai da parte . 

il lamentar fi y e andiamo al vofiro padre , -7 

Ch'io Spero, che quel don , cb'eifar ni uuòlt 9 r, fZ 
Fi farà rimaner tutta gii. lina . 

Orb. Odano ipeilc HocitiiCim «udiamo) \\ 

•i,/T Clfcgli 
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Ch'egli al* ufato loco s'è ridotto. 

Et lì navetta. Nod. Fate allegro uifo. 
Quanto piu far potete, e uia fcacciate. 
Quanto chiude di tritto il uoflro core. 

Orb. Così farò, piu chepoflìbilfia. 

Che vuol da me la maeflade uoflra ? 

Sai . Non uoglio fe non bene . Andate in cafa 
Voi tutti, per ch’io uoglio efjer qui alquanto 
Cola mia cara figlia , a parlar folo. 
Orbecche , poi che tuo marito uenne 
Il nottro Oronte,e à me genero,à lui 
Ho fatto, ha men d'uri bora, apertamente 
Cono f cere il mio core , e quanto caro 
Stato mi fta l’hauer faputo, ch’egli 
’Pres'babbia te per moglie. Or folm'auan%a 
Far che tu intenda ancor quant' allegrezza 
Hauuto ? m'babbia, che lui per marito 
Trcs’habbi; e però hor uoglio farti un dono , 
Onde potrai ueder chiaro , e pale fe. 
Quando di fatto tal retto contento, 

E quanto ferma fia lapace noflra . 

Orb. Tadreft * non cerco hauer piu cifre fio fegno 
*Da la maeflà uoflra de la pace, 

Che’l perdon c’ho da uoi riceuuto hoggi , 
Oltre ogni mia credenza ogni mio morto, 
Tair,fe hi è grado farmi queflo dono , 

7{on per chiarir piu il ben, che mi portate, 
àia perforiti piacere , e per moflrare, 
i.* Orbecche. ti Che 
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Che quanto piace a uoi , tanto a me piace » 
^ccettarollo con benigna fronte. 

Sul. Così figliuola mia vo' che tu faccia . 

Or letta quel zendado, & iui fiotto 
Vedrai la mia allegrezza ,e y l tuo contento . 

Orb. Targhe tema la mano auicinarfii 

A quel zendado, il core in mego ilpetto 
Al i trcma^ .e par ch'io non ar difica a ! zarlo , 

Sul. Che temi, figlia, leua arditamente 
Che uedrai quel che t'aprirà qual fra 
Verfio di te il mio core. Orb. Oime eh' è quefilo* 
Sul. IL don maluagia figlia , che d'hauere 
Ha meritato il fimulato amore 
Verfio dime. Orb. Ahi triHa rne.Ahi mefichintt 
Sul E la tua rotta fede. Orb. Oime dolente . 

Sul. €’ Ipoco riguardare ilnojìro honor e, 

Orb. 0 frettaeoi crudele , ò cafio acerbo. 

Sul. Cgli tal è , qual meritato l'hai. 

Orb. Ahi di diaspro coltello bora traffiffa 

M'bauete , oimè. Sul. Di quello ch'eri degnò-/, - 
Orb» Oime, pur deuèuhte a' figli almeno 
Vfiar pietà. Sul. Vieta non puote doue 
E' ingiuria così àttrocc.Qr b. Oime piu toflo 
M orta fcfi‘iò,che ueder co fa tale. 

Sul. T u uedi quel contento , ò federata, 

C hai dato al padre tuo. Órb. Quant'oime lajfrt 
Lagrimeuol mi s'offre qiteHo dono . 

Qnd'io crcdeua effer contenta al mondo ? 
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' Ahl padre„abi caro padre. Sul. tìorfon tuopa 
Ma allbor non fui t cbe ti pigliafli qucfio Idre 
Traditor per marito, inìqua figliò^ . ' 

Or arri è a grado, c' babbi aperti gnòcchi ' ;* 

€ mi conof : a. Orb. JÌfjk fjwttacol crudele 
Oime warito,oime,Oime figliuoli, oime 9 " . * 
Di quanto affanno, oime Ragion mifetef * 

Sul. Quanto ciò è a te dolente, è tanto lieto,' ' " : 3 ? 

£ piaceuole a me figlia proter, ua; v " ’ 1 

E quanto piu doler ti ueggio, tanto 
l ^ allegro , e più mengode il core, * 

Orb. Spiaceuol più che non m’ è mi farebbe 
"Padre, cofaueder così crudele. 

Che non pur altri t , ma uoi lìejf o indurre 
Totria a pictade; e quel che avvrauari a L 

fi Tiù il mio dolor farebbe, che uoi , 

Da Miserar deucan grandezzate bonore, ‘ 

Il mio caro marito , e i cari figli , - 1 

Hauefiìnriceuuto oltraggio, e morte* 

Ma l' allegrezza, ci/ io ui ueggio bau ere ; J ; ‘ 

Del mio dolore, e de la morte loro , 

E il confiderai , cbelgraue errore 
Da noi commeffo,pena men crudele 1 

Nonmeritaua, nemenfier caflìgo, b • ' c r 
Tiùpatientia bauer fammi in sì gran doglia. 

Cri io non baurei , fe ciò non fuffe, cri io 
Molto piu ijlimo C allegrezza uofira, * 

Criio lieta foffi, & uoi fofie dolente. ' '* liJ * 
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Ùiapercke s'io riguardo la granella 
Ve lamia colpa, & il mio grane errore, 

Von merito ancor" io pena men dura y 
Come colei, che fono Jlataprima 
Cagión di tanto mal,padre ut prego , 

(S * ottenne gratin mai figlia da padre) 

Che col nocente mio j angue lauiate 
La macchia fatta à la reai progenie , 

£ al nome uener abile del padre ; 

E perche piu non uada a lungo il fatto , 

Qual piu ui piace di quelli coltelli 
“Prendete,e’nguifa il mio colpeuolpetto 
Tcrcotete,che l'alma fe ne uada, 

Et io ne re (li qui pallida , e e fi angue. ' 

Sol» Far ben lo mi dourei 9 feJol guardare 
yole(ji a lerror tuo y ma piu non uoglio 
Js lei fangue mio por man, di quel ch'io m*habbia± 
Bafla che quindi homcà conofcer puoi 
Quel che far ti conuien per l allenire , 

E*n che rispetto hauer mi dei ; Ter bora 
“Proceduta in fin qui fia lira noftra T 
iftinta in tutto nelcolpeuol fangue . 

T e yoglio,come pria, per cara figlia. 

Et uoglio, eh e tu tenga me per padre. 

Orb. 1>lon meno quefìo don, padre, la morte 
*I)eue emendar Ferror, che? nuoi commi/i. 

Sul Viniti pure , e fij contenta meco , 

Che morti fian chi eran di morir degni, 

* ~ - - jm 
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€ dimoriti d bauer mari fa uguale 
*A la tua alie'ggf, e al tuo /ultime grado; 

Onde figli h abbia de la flirpe tua 
‘Degni, con mia fodisfattione . Or poni 
Già (fut coltelli, & entra meco in cafa, 

Oiic da me cbiarfegno haurai di pace . 

Qrb. S bora anco il Ciel non m è contrario, guari 
Hpn aridr à,tr aditnr , che la uendetta 
Taro iofìejfa de i'hiuut aingiuri a$ 

Se non mi uengon men quefh coltelli . 

•ni- Ahi maluagia. A hi crudele , O ime ch'io moro > 
Oìmeche pollo m'ha il colici nel petto 
La federata figlia. Olmi aiutate 
Il uo Tiro Re faldati ; a che tardate ? 
r Pigliatela ì itccidctcla, ch’io ueggia 
'Pria che del tutto i moia , la uendetta. 

Seni. Che grido oimè, cheuoce èquefla horrendà 
Del B^e S klmon ? La figlia col coltello \ , v 

Che tenea afeofo ne la delira mano 
Gli ha dato in megp i l petto, mentre ch'egli 
La uoleua abbracciare ,e li dà morte . 

Ma quello non le bajìa , anco lofgogga 
Con un altro coltello . Sul OimepietadeJl 
«m. Egliè del tutto morto. 0 quanto fangue 
Ver fa d ambe le piaghe , Ma che uegg'iot 
Tuo? effe ir tal furore in petto humano * 

H Tf edulmente in una doma t il capo 
va., H 3 Gliele 
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Gliele lena dal collo , e da le braccia fi , £v ' 
tAmbo le piani. €gli è come fi dice , 

C /;e 7 «e' dento, nè fuòco, nè altra forga 
€' tanto da temer , quanto una donna fi v 
Che fi tieggìa ■prillar delfino marito ; 

£ </d/ rfao/o ^ un tempo , e cfamorfpinta. 

Ma elfi di Sklmón ben le crudeltadi 
T rafie contempla , certo era ben degno , 

Che per le mani di colei, che vccifia 
€gii haueua ne figli j e nel marito , 

JLglimort'qp'c baite fife , e co coltelli. 

Co ritti dfiquaU aperto haueua aC 
De gì innocenti figli ilpetto,è t altro 
Suenato haucafioffe fgojgzatò, e aperto 
^Ancti egli', e fela tetta hauea ad Or onte 
Tolta dal collo , e le man da le braccia * ; 

Tori dogmgiuttitia, anch’ei deuefie 
Da lèma)t ch e deuean porgerle aiuto ' 

Contra V affittito, ugual mcrcedehauere'. 

Ma non è ttato mal a uccider lui , 

Clfi à Dio 'non s òffifiz pittima piu grata 
D'yn maluàgio tir un , cornerà quefio. 

Mal' è fiatò d' Or ónte , di cui mai 
Non fu ueduto il piu gentile ; e male 
lì ttato dì quei figli, che poteano fi 

( Coinè ciuffi era) àffimìgliar fi alpadre. 

E mal dyquefi'dpouera peinà. 

Di cui tanfi l dolore, e così grane, ‘ 

Che 
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Che gran marauiglia è, ch’ella fìa mica. 
Tarmi proprio ueder vnajpra Tigre , 
cui tolt habbia il cacciatore i figli, 

Che cerchi. tutto il bof zo ,e d'ajpte noci 
Empia ruggendo tutta h campagna , 

E [eco di dolor ftflrugga , e roda . 
filtro noi} è Ifuo uifo,che dolore , . 

€fol dal cor f efcon lamenti , e grida; 

€ come forsennata, hor quinci, ))or quindi 
Crudelmente guatando aggiragli occhi, , 
Che due facelle Sembrano di fuoco . 

M a ueggioyche col capo,e co le mani 
Del cr udo padre, e còl coltello in mano 
Sene uiene di fore , & io qui in cafa 
Mene ho gir; che non uorrei talhora 
Che 3 n così o [curo , e nubilofo tempo 

Cadeffe fourame quefla tempefla. 

Che toglie altrui così l'ingegno l'ira , 

Et il fiero dolor , che non dìjcerne 
V amico dal nemico , e ognuno a firatio 
Conducete a morie, jenga alcun riguardo ò 
Chi hà l'animo dijpoflo a la uendettru » . 
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Orbccche, Nodrice, Donne di 
corte della Reina • 

%*• i T . * k • i* ’ • • ' VA * : * H 

Orb. TJ O r godi traditor de tuoi misfatti , 

X JL Codi ria piu cC ogni dur Scitha crudo » 

E piu fier d'ogni fera, del tuo orgoglio t J 

E de lafè uioLxta . Tu Jpietato 
S'atio tifei del [angue mio innocente , v 

Et io mi fon del tuo colpe uoT fatta . 

Afa con cagion piu giufta:E*n che t'hautit 
Offefo Oronte mio, crudele, & io ì 
E shaueuamo noi fattoti oltraggio # 

Che colpa fcn'haueano i figli nefiri, •> 

Chetulimidèucjji farnedere > 

T ali, quali bora ueggio? òf celerato, ^ 

E come, quando col coltel ferire 
Fole fili cari, e genero fi figli, 

J^on trafijfe a te il cor uera pietadeì ; 

0 Sol, che folo'l mondo orni ili uflri, ' * 

‘Perche non ti fuggi fli allhor dal Cielo , 

Che queflo fiertiran, c'bor per me giace. 
Commi [eco fi fo^go -, e bombii' atto? 

Come potè la tua Jerena luce 
V eder co fa sì cruda, e co fi borrenda , 
c € non u?nire ofeuro f O formo Gioue, 

£ 4 Perche 
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Terchenonfu da fulmini tuoi arfo 
Si abhmineuol moflro , e sì nefando ? •. '• 

€ come confcntifii terra mai, ' vi 

Che foffe fourate sì malign opra 
Commeffat Oime, perche nel baffo centro £ 
No» traggiottifiu l'homicida fiero ì 
Che di pianger mi dà cagion sì cruda, •£ 

Che non sò qual pianger mi debba prima f >SV\ 
O’I marito, òi figliuoli, chiocchi mici, • si 
Come potete uoique fio mirare» v * 

£ non diuenir ciechi, e tu mio core \\ 

Come mandare a mio foSiegnopuoi - vv£i: 

Lo Spirito uitale , effondo morti \\ /. , 

Qué ch\eran lamia Ulta ì la cui imago \ 
Con tanta gioiain te f colpita haueai > 

Oime marito , oime figliuoli, oime, ... . ^ , 

Ter che non mi concede il He del cielo , ■'•> itO 
Ter fua bontà » che compio mi uiueua U> 

In tuttatre uoi lieta jhora morendo . ai. 

tuttatre donaffi anco la ùita , i 

E fe non lece a me co la mia morte •..£ 

Tornami in ulta, perche alnìen non puoi» *£ 

Marito mÌQ,impetrar tanto di Spirto, . o 
Ch* a la dolente tua moglie infelice , : ac£> 

Che con sì amara uocehora ti chiama, :v, ^<5 
Risponder poffi almeno una parolai > 

%/ihi,foura ogn altra cofa amato capo , A 

vi che chiegg’io quel clSauenir non pHQte ire 
Vi- Ma* 
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Maledetto colui, che miti face 7 

i 

ViftetfieffKfl'eddmo c< *?°’^ ,yo 

Ltuiuaimagodelmiootro Or onte. 

Coma/o» Ù ' «' - » 

tiferà, trìfla,dolorofa a) „ ;.,.•> 

yercfce «i dei,cometimocenti a Z™“. . „ , 

^tquellupo arrabbiato? pere e P r , 

No» «&•> fi*™? Tcrulele " ^ 

Che dami ne lemandi quel crudele , . . 

uiapiu del uoflro [angue, 

che Lueldetefier* Orfofeluaggi* ? -v > l 

OSwe, tk » « M ^ 4ro . tf ” */ tìefó^ V ’» r 

La mia trilla uenturai Dei del Cielo, 

° %delfuo apertoci fu ben. prefag a 

La mente mia, ma non ^f u ( C J K v.-.r.oV 

L'empio definì ,,, n , Vl , M 

Magodeteuialmcm,almeinnocen , 

Coorte. che ne giace bora p H ‘ , , y, 

■Percuìhor tigiaceteieco coltella, • 

CO» c«i<fc i*i»e fruitali «ce f’., 

jf é flato uccifo aneb ei^Vf' maW ’ ^ 

•pò citine de ucuate 1 effe r diftf ^ 
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Dal fuo furor,s al cieLpiacciutofoJJc 9 v.;y 

€ qual mulina noi da lorf aerato * : • . in . V o.j 

Girne figli, o maritò ; \ V; r v.v t . ; . /-vìoih t,X 
, Dime marito fo figli, r« > . su . 

Quant' è grane il dolor, cheper uoi porto * ' < : 0 

Nod. 0 che piantOjò che grida ,ò che querele, aì.Ls/,1 
Crudeli i* fento* Don. Certo che fon grani O 
Ne lontano molièque fio lamento* ; < .a .djO 

Orb. 0 giorno fempre acerbo a gli occhi miei , V r ?.A'£ 
Giorno fourà ogni giorno amaro ;eofcuro' r A £ A 
Quanto trifia mi [alquanto dolente ? * j u v i 

O c/;e &e/ morir era hoggi bàqitattr’anm f 
Hon credo che diime fia piu infelice' ‘ ' 0 f.oQ 
Za infdicità ifieffa; eAhauer puote > kVJ 

Corpo mortale, ella nel mio fi urne . Vn y \ 

Nod. Cerro ch'io riho pietà, fenati eh 3 io fappia - l \ ì 

Xrf cagione del male,ò*bìfi dolga . - vO he H 

Orb. A/rt che prolungo piu la tiita mia* vò y \ 

Già uerfo uoi finito è ogni mio ufficio 
figliuoli miei , caro marito mio . v ’c : 1 ' 

E piu cofaneffunaàfarmircfla,- ' 1 < . 

5e nonché uenga a giungerft con uoi ■ ■■ ^ > 
Quejìa infelice e miferabiialma . * a 

*Peròy caro marito , e cari figli ■■■■ ^ H 

Ze c«i anime forfè a le mie grida \ au u 

Venute fono, enquefloloco infime .dnO 
Godo» della uendetta da me fatta , * v » t 

Cogliete que fio Jf ir to,cb* a Miuìene. r -y j:l 

V' ~ , ' Ter 
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Ter piu non fi partir da uoi per fetnprè \ ci 

Coderui.jOr noi contrail fuà antico ftile, . :,v. \\ y 

La morte, che di [giunge tutti gli altri* ..0 

Congiungerà con Sempiterno nodo. ^ 

Obwe caro marito,ò cari figli . ' . *v\ \ 

Hod.Veh di gratta guardiam/e noi uedi amo A. h 0 . 

Cfci jf-àrge a/ del cofipietofe voci . » ' } 

Orb. Ben prego fe non è pietà dal mondo 7, 

Sbandita in tutto , che una gratta almeno ; C 
Mifiacpncefia in quefloefìremo punto , . ) 

Che cofi cornei’ anime congiunte vv i, 

Saran ne l’altra ulta. ò . 0 

Don. O/wc Nodrice , ; y-y.s>Vi 

Cfce /a noHra ^ c&é // i«o/e , Ai A •%, . I 

Kcrfi/a là con un coltello in mano , ; • u 

Che parche fe medefina uccider itoglia. '■* ■ . . . j'j . i 
Kod. Oime,chel traditor del padre hauralle . : I 
fa /a /crfe, e tbauerà coflretta ’-W .< 

A dar fi morte con la propria mano . A A 

Ahi trifla me, maandiamle,andiamle incontrò 
Donne mie care,; ma cofi nafeofe. 

Ch’ella non fe ne auUeggia; acciò che forfe È . ì. 

Ipn sauacciafie dìpaffarfi il petto , V. j AY ■ : A 
Veggendone afe gire > e a poter nofiro. /> c 
Leuanla da la morte , • v :* ò\ 

Orb. Cofiinfieme » v . . 

In un medefmo Ino co fian ripofii a ^ .oV aO 
| corpi nofiriiTiquettaiiity, c hora^p^^'i 

v/i ' ir 


v r n r o. 

1/ petto trafiggendomi, abbandono . 
Nod. Cfte eo/à e quefla, oime Reina , e 
ftopio /«ror co// «eoi «i mena 
JL dar ni morte* 

+4hi trifla me ,che tarde 
Siam giunte , oime, 

Cià fi ha p affato il core ' v > 

La noflra alta Reina • ; ' 

Cime che morta ^ 

La ueggio, oime giacere, it: 

V è la cagione n * I 

De/<i fua acerba morte, 
u ibi crudo padre 
C om’hai effendo padre , mai potuto 
Triuar la figlia tua de * propri figli ? 

Cltre ogni merto lor,sindegnamente ? 
7fon dico del marito, ancor che mite 
Siaflata,& iniqua opra bauerlo ucci fio» 

O che perdita è quella ? oime che danno * 
*Ahi uecchieg^a infelice, ahi ulta amara , 
£ piu cruda che morte . *Ahi deftin fero , 

G Le fin rapace, e reOjdeflin ingiù fio , 

Che piu t’auanga a fare in quejia corte 
L y infelice 3 di trillo , e di dolente 
Terche fatto ti refti ? 

Oime Reina. > 

E perche non chiamafle anco con uoi 
Quella infelice ueccbia a morir ttofeo ? 
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liccio che mai nonfi'potejfedire ■ v .v* 
Grbeccheè mortacela Nodnce è uiua j 
Oiwe che diuinaBe ken Moi quello,, \ v £ 
Cb'ejfer deiieua , iofemplice , e /ciocca 
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Creder giamai non uoÌli,an%i ui fpinfi > 

O wze infelice; a la pale fc morte , 

Col mio perfuaderuUcbe contenta 
Vi {aria il don de lo spietato padre , - 
Che flato ui è cagion di darai morte • 

Don. Mifcre noi y ben flam come finarrita 
Haue,chèn mar fen%a gouerno fia , 

Tiene $ ogni dolore ; 

£fen%a alcun honore , 

Sen^a Jpeme d’ aita , '$p mr , 

Toicbe coletta cui non fu , nè fia \*u.' ’/.T 

Simil unqua tra noi, ' i\) \j i; > 

jll fin de giorni fuoi 

Tenuta, e qual baleno è a noi {parità, 
o %Abi fortuna afpra,e ria , 
lAhi fortuna acerba^ì/i forte , 

Com bai a un colpo fol tutte noi morte ? 

Nod. Ciuflo duol bene a lamentar ui mena 
Figliuole mie s cb' a noi toldha la morte 
Ogni (peme, ogni honorc>e a me la ulta, 

0 fallaci pcnfier di noi mortali , 
fjor , che l{eina , e maritatale lieta 
T operai diveder ni fin fomma alteTga, 

Morta i ui ueggio i Oime (Tifiate dolente, 

jiVìV.. 0 Signora, 
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0 Signornò Uncina arnata.e cara* 

Rigate gli occhi ala ìfodrice uoflra , 

Et vedete il fuo pianto ; € ale parole . , , o 


Ridonda quefla bocca , da la quale . . ", uiO 
Vfcian sì dolche sì foaui accenti , j 

Che poteàn di dolcezza ogni gran pianto 
Con dire, oime y -i -, . ; . .i. ,0 

Ma non far àia morte . ' k ’*ó 


Cfe’io wo» accolga almen di quefle labbra £ 

Lo fpirto ejìremoje uen r.ejla punto y . v 

0 dolciy care labbra > 7 

0 labbra amate , >..*■ .3 

Che con tantamia gioia già fucciajle 
Le poppe mie y comhor ui ucggio effangui , . - , 

Mifera me, ben fono,oime y di uetro v../} > 

Xe ijewi no(ìre 7 e T ogni lieue uento injp 
Tiu ueloci afuggirfi, - • •.•$» ££ .c ! J 

Ovitamuu, / •. 

De/? rifondete almeno una -parola ^ > 

*4 /d ?v lpdri.ee, chor ui chiama • 

Ma che pur chiamoh’llanonf ente nulla, 

Terò care mie figlie hor m y aiutate 
«/* portarla qui in cafa,e i figli infieme / y ? 
il capo del marito;acciò eh* almeno kr» • 

Compiamo uerfo lor l'ultimo ufficio . A , >; V . J. 

E gettiamo il crudele empio Tiranno h'.r.l k 
^ diuorare agli sAuoltori y a! Lupi . 

Tefogià a me aia piu cC ogn altro dolce, 

J Com'hor 


mi A t T^a y, v: ’ 

Cotti hor mi fe uia piu ctogrì altro amaro ì 
Oime , 1 \einày oime 

Oime, perche non moro : ' Vjh . \ 

Conoscendo uoi morta-» f . , 

Ccome mai 

Totrò piu fewga uoi uiuermi al mondo $ \ ^ 

O perche come m'hai d'ogni ben priua V r» 

Crudele s acerba, incfforabil morte, 

Togliendomi colei , ond'io uiueua , -, ) 

T otta non m'hai con lei di quejìa ulta . . . u.i 

Don. € noiychepiu Sperar, lafle,deuemo? <• 5 0 

UWorta ogni noflra fpene, 0 

Sol n'auangan foSpiri, angofcie, c pene « O 

In uoi perduto ogni foflegno bau emo j .1 

Cara Reina noflra,e con uoi giace , 

Ogni noftro contento tir ogni pace * ... >. 

Cho . Ben è nana, e fugace 

Q uefla felicità nojìra mortale , • 'ìv.ìto 

Ch' uri 'ombra è del' eterna , 

£ d c/?i ne /ii di/dnó t alma interna » v . 

Quanto piu bella pariamo men uale . . \ 

Dunque a quella immortale, J 

Ch' è là.douè il Signor, che l del gouerna % 
Chiunque il uer di [cerna -jU 

D e/ «e/oce penfier spiegar dee l'ale 9 > 

E lafciar quefia frale - . : \i\y 4 

Qui godere a gli Sciocchi . 

Cui le cofe terrene appunangfi occhi» 

Xl fine del Quarto Ateo . L A 


j 


S ìtt E n v t’e' homdi il mio doglio, fo fine , 
Wq Caro lettore, e fe potuto bau effi 

Di me medefma a uoglia mia difyorre 9 
Stando nafeofa non haurei notato 
Cole dolenti mie querele alcuno . 

Che quantunque io fapeffi ch'i piu faggi 
Tropofero a ogni fotte di poema .. 

La reai gradita de la Tragedia , , /i 

Come color, eh e ben uedean , che nulla, . * ,J" 

Tra nel mondo , onde poteffe battere 
Lo fluolo human modo miglior uita . ■ 

Nondimeno i ue dea, che sì cresciuta 
( Mercè del gnaulo mondo ) è la taf ci aia f 
Che non pur la T ragedia non è in pregio , 

Ma ilfuo nome reai è odiofo a multi, 
tJMapói c'ban uinto il mio uokt T altrui T 

V oglie,e cofl retta fono ufeirein luce , 

Malgrado mio,s'è'n te pietà ti prego , 
Ch'efferuogliuermepiutoTlo mite , 

6 benigno cenfor^b' afferò, e crudo. 

Ter che tu non aggiunga al mio dolorei . V : ■ \ T ! 
Chi è dur dafe col lacerarmi affanno . 

"Effe forfè parrà, ch'io non mi fcuopra 
In qu eli' h abito altero,inche deurei , 

Orbecche^ . / ifiu- 


1*0 LA TRAGEDIA 

Jfcuftmi la for%a de* martiri , 

Che tanto ogni de fio d\ ornarmi ni hanno 
ToltOiChe Speffc uolte ho battuto inuidia 
le piu ro%£e paflorelle ; eflendo 
Ne Vhumile lor babito ripofo , 
Gu'è'lgraue, e re al pieno di cure . 

Ne mi dei mcn pregiar , perch’io fa nata 
j Va cofa nottate non da hifloria antica , 

I Che chi con occhio dritto il uer riguarda, 
j Vedrà che fenga alcun biafimo, lece , 

| Che da nona materia , e noni nomi 
'■ Nafca nouaTragcdia ; Nè perch’io 
j Vagli atti'porti il prologo diuifo , 
ì Vebbo biafimo batter , però che i tempi 
j Ne' cjuai fon nata, e la nouità mia, 

V qualche altro rispetto occulto fammi 
Meco portarlo-, Che ben pa%xp f ora 
Colitici qual per non por cofa in ufo , 

Che non fuffe in coflume appo gli antichi, 
Lafciafle quelychc’l loco/l tempo chiede , 
'Sen^a disnor -, E s’io non fono in tutto 
Simile a quelle antiche, è ch’io fon nata 
Te Hè da padre gioitane, e nonpojfo 
Comparirfenongiouans,maforfe 
Totrà le uare il dispiacer chaurai 
Vel mio graue dolor , la uerde etade • 

{ E che diiàfa in atti,e'n Scene io fta , 

: Non pur non deue e fermi ajeritto a uitio 
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A CHI LEGGE. - 

Ma mi delie mofirar uiapiu leggiadra > 

Che com nrìhuom fiajlrano mojlro al mondo» 
Che non h abbia difiinte in fe le membra , 

Co/i anch'io ifìimo , che Jpiaceuol fora 
V ede mi in un tutta confufa. Et bene 
Seneca uide,& i Romani anticipi , * 

Quanto ucdejfcr torto i Greci in quello. 

E eh' io Jì a grande, e grandi habbialeparti 
fuor de l'or din non è de la natura; 

^ìnzi maggior beltà regna in quei corpi. 

Che ne la Epètielor fono maggiori. 

€ s aleuti è, cui grane fia d'udire 
J{agim , ch'à pietà poffin piegare 
Vn animo dijposìo a la uendetta ; f 

Troppo lungo parrà forfè Mal ceche, 

Egfiàfua Hoglia lo fi accorci , ch'io 
Mai perciò non uerrò [eco a ten%one , 

Nè /Iran ti paia che le donne, ch'io 
Ho meco in compagnia, fian uiapiu faggie 
Ch e paia altrui eh e fi conuenga a donne, 

Ch' oltre il lume, qual ha de la ragione 
Cerne l'huomo la donnajlgran fapere 
C he chiude in fe quella [Mime , e rara 
Dofmajl nome di cui alto , e reale 
Confommariueren%a,e fommo honore 
Ofcuramehte entro a me chiaro [erba, 
far può palefe a ogni giudi do intiero , 

Wonpur quanto di pregio in fe hauerpofia 
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j$2 LA TRAGEDIA 

Donna gentil, ma che'n prudentia, c'n fi vino 
( Rimojfa che ne fia la innidia altrui ) 
^Agguagliar puote ogni faggio buom del mondo» 
^4pprejfo ncn ti paia flran che i Ciri 
Meco non habbia , eiDari e le Satipne , 
Quantunque i mi confefjì effer di Ter fio.» 

Che da sì fatto bia fimo ifcufare < ; : - 

Mipuò il mio naJcimentOy a chi ben mira • ì 
*K(è dee duro parere ad buom, che fappia 
Che può dijpcratione , e graue doglia 
In cor di donna, che la figlia , fcnga, y 

Speme alcuna/tmafa nel dolore , • - 

Dat habbia acerba morte al crudo padri • 

€ quantunque ne moia il fier Tiranno , 

He fi un di fceler aggine giamai V j. 

M'accuferà , che con fano occhio miri 
tA qual pierade dcfii i cor humanì 
jl cafo di colóro , ond'iofon nata . 

£ s’hàuut'ba lo Stagirita duce , ! ‘ v 

Che tanto tilde , e feppefe fcrifie, 

JL di compor Tragedie aperft l'arte , 

Nel dar fi aperta morte la 1\eina , 

Cnd'ho itncmio , per perfine aljuodmale , 
Marauigjia non e tanto fe da le leggi 
Del Venufino in ciò parti (Ji , uolle 
Nel cc Jpetto del popolo col ferro. 

Dar fi conforto man la morte in Set na, 

%A que , eh' à giri deìc itoci inieni i 

Vanno 
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A CHI LEGGE. 

Vanno anfiofamente mendicando 



Gonfie parole, e*r epitbeti graui 
£ d' horror cièchi, e fangumofe morti ' '- 'O-* 

V A cherontiydi notti horride, encyrè, f 
Fmpion le carte lorfefcriuon pianto, : --'3 
£ s' allegrezza altro da ter non code , 

Che fiori, herbe, ombre, antri, cride, aure fiatò 
Rubiti, perle, z* fir,topaci,& oro , 

Virai, eh' a [delta tal mi fece inetta , 

La for^a del dolor , eh e mi premea . ’ , 1 ^ 

Etkouoluto haucr piutoLì o duce ^ 0 

Con l'ornamento debito natura , 

Che con pompofi voci vna fint arle. • 

molti, cboggi/criuono nettare * 

F lafiianL ufi de [critteri eletti/ " wV 
Fidando fi di f ?, per efier nati * - ) 

parte, otte par l or , c/;c y7^ perfètta 
La volgar lingua, eh' e fen^a alcun pregio, 

S a lei non danno bonorgli autori antichi. 

Tu diffonder potrai ageuclmente , ; - 

Seforf econtr a ir, e parlar "vorranno, 

T orche feguito in parte h abbia tigrati Tofcài • 
Che per Laura cangiò l’ /imo con Sorga , ’ ' 

Et il buon Ccrtaldefe, eterni e chiari 
Lumi de la volgar dolce fauella , 
j tal fu la Romana , e tal U Greca v 1 

j Lingua, qual bora è la volgare , & ambe 
i ** <>n dal parlar comu^ma da finitori, 

GbP* 
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jjL LA TRAGEDIA A 

Cm n effe fi [coprirono eccellenti, . 
Hcbbero nome ; e tanto for pregiate 
Quant’era fitmil l'una,e Y altra a quelli 

Tre,quattro,efeichaueanlafcelta fatta 

Del meglio, tra ilparlar del uulgo indotto , 

£ chiunque nel dir cercano, fama , 

Seguia que'fcrittor buon , nè fi fidava 
Di fe per ejfer nato in Grecia,o n Roma» 
p nero ben, che per ejjere anchora ; . 
vivo que(lo volgar grato idioma , 

Giudico, che' fio lecito a chiunque 
■ Scritte in tal lingua , ufare alcuna voce 
(Scelta però dia frugolar giudicioj . 

Che ne predetti Tofchi non fi troui. . 
«Però a quei, òhe rijlretta han quejìa lingua > 
(Chen tal'opcnion hoggi fon molti ) 

Solo a le voci de 5 due chiari T of chi , 

Se uo$e è’n me. che non fitroui in efiì 
Vo' thè risponda tcco il diuin 'Bembo , 
"Bembo diurno, che lauolgar lingua 
Tolt'hà dal career tencbrofo, e cieco 
Reggio di Dite con piu lieto plettro, 
Ch*X)rfeo non fòla fua bramata moglie 
E’/ Truffino gentil, che col fuo canto, 

•prima d' ognun, dalTebro , e da l llYifo 
Già trofie la Tragedia a l onde i f JLm ó • 

E ilgrapMoltyil cui honorato nome 
Vola eon <,hUro grido in ogni parte* 

■ S- » % \ “ '■ ■ t • • « • i 
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A CHI LEGGE. 

T.t il buon T olorneiych’i uolgar uerft 
Con nouo modo a i numeri Latini 
Hagià condotto ,e a la Romana forma. 

E quel , che' nftno oltre le rigidi jllpi 
Da Thebe, in T ofcano habito tradujfe 
Lapietofa forordi T olinic e . 

T dico d'alamanni, che mi uidc 
! Ver mìo raro dentino v [ciré in Scena. 
Quefli felici, e pellegrini ingegni 
Co gli altroché feguiti baule lof orme, 
jlncborache que' due celebri autori , 
Habbiano in pregio tal , qual dcono hauerfi , 
Cercando di aumentar quella' fkueUa , 

Con ferma elettione , e rergiudicio , 

Hall piU toflo voluto procacciar fi , 

In libertà lodeuole , di uoci 
Ch'aprano i lor concetti , che' n prigione. 
Co' ceppi a* piedi rimanerli muti . 
tafeiando adunque a te talpefo, e a loro , 
stenderò fotto il pre fidio raro 
Del Signor, fotto il cuifauor fon fuori. 
Ch'altri, da le mie voci forf ? detto. 

In hab ito piu altero, e piu honorato , 

Moflri Tragedie, e di beltàpiu rare , 

Ter che a te uirtu loro , a le lor doti, 
la mirabil lor rara bellezza, 

(Tur che non fia difforme al mio dolore ) 
Cercherò fomigliarmi a mio poterei • 

IL PINE. 
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gli bumani e (ter ci- 
ty nobili fi ima è tane mi 
litare. y quanto farà, quel 
Luce, 0 Cavaliere per 
riguardeuole , che 
fra più b onorati duci, fr 
cavalieri honoratifiimo ma i tempre fi ita 
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di guerra /tetani o valorofamente diporta* 
tàf che nello invecchiar/ de gli anni > fi e 
pelle menti human e co i fatti egregi & de- 
gni di grande animo gloriofamente rin - 
giouanita^che ben la conobbe tale ,& la pre 
giù fino dalla prima gioue nt ù colui, che con 
giuHa lance libra 9 & con occhio di Lìnee di- 
/lingue il valore el pregio di ciafiuno . Li 
onde volendo al glorio fo nome di lei /aera- 
re vna 'delle T ragedie di mio padre , non 
ini c par fi di/dic euole , che fra l altre io le 
doni Aitile ; in cui Horrino prode <jr nobi- 
li fimo guerriero col fermo & ben fido ba 
J ione della virtù pajfa i fluttuanti golfi del 
l'acerba & proc elio fa fortuna,^ fnalmen 
'te poi gode pace e tranquillità j costella dop- " 
po tante fatiche militari , & doppo tante 
acerbità di repugnante fortuna bora fircz,- 
xatcì & bora fuperate gode pace^j . Et pet f 
farla più aueturofi iddio Iha arricchita (ti 
he llifima & copiofifsima prole , /opra cui 
fiottano i cieli tutte le loro gratti , & vc?- 
fino tutti i loro fluori, & eia finn a delle he - 
' pigne Stelle quafià prona l’nha dell' altra. 

fanti 
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fàntììnflufiì inflitti; àccio che Umbria Jet 
Padre ne i figli propagandofi ,& l'honort 
de* figli riflettendofinelpadre, raddoppia- 
tornente il padre fe ne glori/, & eh e in que- 
sti bei germi della nobili fsirnaea fa degli iti 
luftrifisimì Bentiuogli fi rifierbi la reputa * - 
iione élvalore della militia.il che con con ' 
Jentimenti concordi tutti bramano ; ma ijpè 
tialmentepoi noi Gir aldi a. V.E.IlluUriJf. 
fèmpre denoti fisimi . Con che humilifiimad 
menti le bacio la mano . Di Ferrara il 
frimod Ottobre^. M D LXXX111. 
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'A R G O M E NT 0. 
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V R'CO Ni Re di Ttfnefi per effe re I» 
* Mogli cAcrilf genera di una Gentildon- 
na dèi Tùq Regno Eigonio, Se, (otto il go 
______ uertio di Brai,fuo fidato famigliacelo fi 

putrire realmente. Radati tre anni la Moglie parto- 
rifee al Re un Figlinolo • Onde le uìene in odio Li- 
vorno Eècorfuhdaà Btài che l ! uccida, Egli, fingen- 
do di bauerlo ucci(d lo la (eia su ii litio de^. Mare. 
11 lanci uilo è preio, & è dato per feruo al Soldano,Ia r 
quale egli pori nomt Norrino, egli diui'cn prode Ca- 
ualiere. poppo attiri tempo 1 , con' buona* gratta del 
fidano uLà lèruigi di Lamano Redi Siria, hri fi»' 
£iate,fpigfidndbla dinafcolto» per moglie, )fcotfÀ Itili* 
/biella dei Re. ‘Et i perora di Aliano, che Aitile 
tfmaua, oue ella haueualui in odio , è condannato* 4 
Norrino infiemecon Alrileàmorre.Norrino è cono 
feiuro figliuolo del Re Lurcone, & con la Moglie è 
liberato dalla morte.Sc Aliano fé Hello uccide . 
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La Scena è in Damafco città realdi Siria-» 

LE PERSONE CHE PARLANO- 

Latnano, 7{e di Striai. Norrino. 

Lifcone , primo Capitano del Lince, JeruaeC Aitile-*. 

V N am a frolla d Aitile-*, 

Slitto delRts- ‘ Choró . 

Brano, feruo di Norrino. Venere Dea-,. 

Ajlano , nobil di Siria-,. Lurcone , Re d‘ Africa-,. 

Situo d'Aftano . Stthin , fgliuol del Soldano • 

Alti. le Rema r forella di Brai famigliar di Lurcone-* 
Lamano 7 V J Mejfo . 

Il Clioro idi Donne di Damafco. 

. * *. i » \ 4' -• * 
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PROLOGO. 



E r t a co fa è, che quanto 
è qui produtto 
Si genera, c corrompe, e 
muta, & varia, ’fE 

O' tutto, o in parte. Et ch’è 
T w „ rhuomo ne l Mondo 
Di libero uolere,e ch’è in Tuo arbitrio, 
Ouemeglio gli par piegar la mente - 
E perciò crede hora ilPoeta noftro, V 
Che si ferme non fian le leggi poftc 
A le Tragedie,che non gli fia dato ’I 

V fcir fuor del preferito in qualche parte. ' 
Per vbidireà chi com andar puotc, 

E fcruirc à feti, à gli Spettatori, 

E à la materia,non più tocca inanzi 
O' da Poeta antico,ò da moderno . 

Er egli tien per cofa più che certa , 

Che s’hora fuffer qui i Poeti antichi 
Cercherian fodisfare à quelli rempi, 

A Spettatori^ la materia noua , 

E che fia ver, che varin quelle leggi, 
Vedefichepiù volte i Greci ìfteffi 

Si fono fili ì nrimi nr^inì n«irfin 
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t prologo: 

E fi diero à com porle, come fvfo 
De i farti lor, de i lor tempi chiedala. 

CJome chiaro hà moftrato il Venufino. 
Dunque hà voluto hora il Poeta noftra 
Inquefta.noua fauola leruirfi 
Di qucl,che l’vfo, e l’età noftra chiede, 

( Quanto però diceuole gli è parfoj 
Per lodisfare à chi fodisfar deue . 

Nè temuto hà il garrir di molti,e molti 
Inuidì fpirti,onde non venne vnquanco 
Cofa,ond’altri potelTe apparir nulla. 

E , come can,che di nafcofto prenda , 

Danno di morfo alle fcritture altrui . 

Se adunque,in qualche parte, egli hà voluto 
Vfar se fielTo, vfcir de l’ufo antico , 

Come ch’egli mi faccia com parire H 

Prima che quanti fon nella Tragedia, 
Stimato egli hàiche quella età il ricerchi, 
Oltra la nouità de la Tragedia, 

Purteftè nata.Ma veder mi pare. 

Che di voi molti hanno turbato il ciglio 
Ainomefol de la Tragedia, come 
Non hauefte ad vdire altro che pianto. 

Ma fiate lieti, c’hauerà fin lieto , 

Quel choggi qui auerrà, che coli trillo 
«Augurio non hà feco la Tragedia, 

Ch’eller non pafià anche felice il fine • 

Tal è llon d’Euripide^e l’Orefte, 

Helena, 


a- 


It 


li Zk 


p R a t o:o o: r 

Hclcmà, eAlcefte, conl’Iphigenie,’ 

It alcune altre, che tacendo io patio,' 

Ma fc pur vi fpi a cefle, ch'ella nome 
Hauelle di Tragedia, a piacer voftro 
La potete chiamar Tragicomedia , 
f Poi ch’ufa nome tal la noftra lingua ) 
Dal fin ch’ella hi conforme à la Comedia 
Dopo \ franagli, d’allegrezza pieno. 
Vedrete adunquein quella noftra Alzile 
X Ch e co ^ quella fattola è nomata 
Data Reina<rauaghata in elll^ ;,j. 
Quanta inconftanza è neThumane cofe. 

E che per mal’oprar mai non gioifee 
Vn animo maluagio,e che conuiene 
(Oppongauifi pur,quanto sa, e puote 
Froda,ò inganno morrai, per impedirlo ) 
Ch’auenga quel, ch’è ftatuito in Cielo 
Dal fupremo Motor, che il tutto regge* 
Con quella lua ineffabil prouidenza. 

E , perche nel veder quello fucceflo 
Reale, men.dilcommodo n’habbiare, 
Nèvopovi fia lontano ir da lavoftra 
Città fclicc,al pardi qualunque altra* 

Che da prudente,yalorolo, e feggio 



fb P R O L O G or. * 

Condutta,per gran mari,& erti monti. 

La Città di Damafco, in Siria illuftrc. 

Anzi fede reai di tutto il regno. 
EccolajSpettatori, Ecco le ftanze 
Reali, & i palagi aitile fuperbi .1 

Di qiie’ Signor», c’hogg» comparire 
Vedrete qui, per darui alto diletto. 

Or piaccraut di dar lor gFata vdienza, CI 
E fe feritile alcun pur che riprenda 
IlPoeta,che fatto comparire •*') 

Habbia me, fuor di quel co fturoe antico. 

Nè la poflan quetar le ragion dette, 
fChe non vi mancan quei che fon fi fermi 
Ne le fentenze lor, che fprezzan l’altre, 

O che non fanno mai mouere il piede 
Se noi ripongon ne l’altrui veftigia) . 

Dite lor voi, à ctli feruigioio fono 
Hor quà venuto, che per voi comparfo 
Son pria de gli altri . Ma ch’à loro hor efce 
Il Re Lamano,e fia con quefto modo 
Infierne fodisfattoà loro, e à voi. 
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